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Introduzione  

1.1 Le trobairitz e le problematiche della specificità autoriale femminile 

La produzione lirica dei trovatori è stata oggetto di un’accorta analisi filologica e critica fin 

dall’Ottocento. In questo corpus straordinariamente ampio, le trobairitz si sono ritagliate un 

margine di identità e specificità che solamente a partire dalla prima metà dell’800 ha cominciato ad 

essere preso in considerazione. L’opera di Friedrich Diez Die poesie der Trobadours pubblicata nel 

1826, ha il merito di aver aperto la disciplina filologica alla produzione letteraria delle trobairitz. 

Cinquant’anni dopo, all’opera di Diez seguì quella di Oskar Shultz – Gora Die Provenzalischen 

dichterinnen: Biographien und Texte nebst anmerkugen und einer einleitung pubblicata nel 1888, 

che proponeva quella che sarebbe stata una delle prime antologie di trovatrici. Attraverso queste 

due opere, il dialogo filologico si aprì alla realtà delle poetesse provenzali.  

Il termine “trobairitz” è in realtà successivo, e fa la sua prima comparsa durante il tredicesimo 

secolo nell’anonimo Roman de Flamenca, scritto in lingua occitana (4576 – 7: Margarida, trop ben 

t’es pres / e ja iest bona trobairis). Esso si riferisce a quel gruppo di poetesse del sud della Francia 

che nel dodicesimo e tredicesimo secolo iniziò a comporre poesie, manifestando l’emergere di una 

propria identità autoriale1. Smarcandosi dal canone dominante che le voleva oggetto e interlocutrici 

della poesia, le trobairitz penetrarono in questo sistema da autrici e, intersecandosi con la poesia 

dei trovatori, hanno dato luogo a convergenze, divergenze e innovazioni nel canone.  

Riporto le parole di Margerita Beretta Spampinato, a sua volta avvalorate da Pierre Bec, in cui la 

studiosa afferma che «il problema della donna – letteratura è assai complesso e richiede 

elaborazioni e approfondimenti che chiamano in causa non solo la critica letteraria, ma strumenti di 

analisi che provengono da discipline diverse quali la sociologia, la psicanalisi, l’antropologia e così 

via. Lasciando da parte il difficile concetto di “femminilità”, un approccio orientativo verso la 

produzione letteraria femminile deve più prudentemente cercare di capire se e in quale modo essa 

si differenzi da quella maschile e quali risultati qualitativi e quantitativi dia nell’ambito dei diversi 

sistemi sociali e rispetto alle condizioni di vita delle donne, servendosi di un’analisi contrastiva che 

metta a confronto testi coevi che utilizzano lo stesso codice letterario».2 

L’interpretazione del corpus delle trobairitz pone diversi interrogativi sui quali la critica filologica 

dibatte ancora oggi. Pierre Bec, ad esempio, evidenzia le complicazioni legate ad una definizione 

univoca di quella che era stata la condizione femminile nella società provenzale durante il periodo 

di fioritura della poesia delle trobairitz3. Questo tipo di difficoltà nasce dal fatto che i testi giuridici, 

teologici e filosofici medievali trasmettono immagini a loro modo manchevoli e distorcenti del 

femminile, che convergono tutte in una direzione comune, ovvero quella di una connotazione 

fortemente negativa. La donna, collegata al peccato e alla sensualità fin dal mito biblico di Eva, nel 

medioevo era vista come uno strumento di perdizione e, in quanto tale, impura ed inferiore. Pierre 

Bec fornisce una disamina dettagliata dell’immagine femminile così come era presentata dai 

 
1 BRUCKNER, SHEPARD, WHITE, p. xii.  
2 BERETTA SPAMPINATO, p. 51 – 70. 
3 BEC, p. 10. 
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maggiori filosofi, teologi e giuristi di quel periodo. Sant’Ambrosio, Sant’Agostino e San Paolo 

concordavano nel vedere come naturale l’inferiorità delle donne e la loro ubbidienza all’altro sesso: 

se da una parte l’uomo è governato dalla saggezza divina, dall’altra la donna lo è invece solo per 

mezzo dell’intermediario maschile. San Geronimo non era di opinione diversa, sostenendo che le 

donne sono il principio di tutti i mali, ed il motivo per cui la morte ha avuto accesso al mondo. 

Isidoro di Siviglia spostò la riflessione sul piano etimologico, affermando che il termine “uomo” si 

traduce in latino come vir proprio perché l’uomo sarebbe il detentore della virtus; al contrario, il 

latino mulier si ricollegherebbe alla qualità tipicamente femminile della mollitia. Bec menziona 

anche qualche voce fuori dal coro, come ad esempio San Bernardo e Abelardo. Il primo avrebbe 

celebrato il coraggio di quelle donne che hanno seguito senza remore Cristo nella sua Passione, le 

cosiddette “brebis intrepides”. Pietro Abelardo avrebbe invece scritto una lettera indirizzata alle 

monache di Paracleto nella quale le incitava a dedicarsi agli studi accademici, in particolare quelli 

sacri. Ma, come evidenzia Bec, questa immagine positiva era, di fatto, estremamente rara nella 

società provenzale, e come prova di questo lo studioso cita alcuni celebri testi giuridici che si 

collocavano nella stessa corrente d’opinione dominante. Il Decretum di Graziano sanciva di fatto 

l’inferiorità della donna, mentre quello di Burchard si scagliava contro le “deviazioni sessuali” 

delle donne e le loro “fornicazioni incestuose”.  

Seguendo il ragionamento di Bec è possibile dunque concludere che l’atteggiamento comune della 

società provenzale nei confronti del genere femminile era sostanzialmente misogino. Le uniche 

effettive eccezioni a questa dinamica erano le immagini della Vergine Maria, della “Nouvelle Eve” 

- termine che prende piede a partire dalla sua prima teorizzazione da parte di Sant’Anselmo (1033 – 

1109) - e delle monache. La Vergine Maria si pone nell’esatto polo opposto rispetto ad Eva; l’una 

porta alla salvezza, l’altra alla perdizione. Come sostiene Bec, «(…) perdu par Eve, l’homme est 

racheté par la Nouvelle Eve, et c’est bien à des femmes que le Christ ressuscité s’est tout d’abord 

montré»4.  Lentamente, la domna avrebbe poi finito con l’assumere la veste della Nuova Eva nella 

società e nella poesia dei paesi occitani. Robert Fossier evidenzia infatti che la donna provenzale 

era tutt’altro che assente dalla società medievale. La tradizione manoscritta trasmette la presenza 

femminile in particolar modo per quanto concerne le proprietà fondiarie e la concessione di doti. 

Analizzando la trasmissione dei matronimici, Fossier ha stabilito che tra il 1050 e il 1200 si sarebbe 

verificata una progressione, limitatamente ad alcune regioni, del numero di quegli atti giuridici in 

cui il nome della donna si troverebbe associato alle operazioni finanziarie eseguite dal marito.5  

Nella trattazione della condizione femminile durante gli anni del medioevo, diverse 

contraddittorietà si intersecano su vari livelli. In primo luogo, quella che si verifica tra la 

concezione, avvalorata da alcuni tra i più grandi testi filosofici, teologici e giuridici, per cui la 

donna doveva essere posta sotto la tutela del marito, e la realtà fattuale per cui ella poteva 

effettivamente godere di alcuni diritti del suo signore e, conseguentemente, anche di alcuni doveri. 

Bec giunge alla seconda contraddizione constatando che sarebbero state proprio le donne a 

ricoprire un ruolo fondamentale nella diffusione dello spirito cortese e, in particolar modo, del tema 

della fin’amor, centrale nella poesia trobadorica. Spingendo il gusto poetico a concentrarsi sulla 

dominazione, almeno letteraria, della donna e sulla sottomissione dell’uomo al suo volere, le donne 

 
4 BEC, p. 12 – 13. 
5 FOSSIER, p. 95 – 100.  
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avrebbero compiuto una vera e propria protesta contro l’autorità del signore feudale ed il loro 

tradizionale ruolo di oggetti della poesia. Da una parte, quindi, una sottomissione sociale; dall’altra, 

un predominio letterario. In questo modo, come sostiene Bec, la domna si sarebbe imposta come 

Nouvelle Eve, incarnando in sé le altissime qualità morali ammirate dai trovatori nei loro versi. 

Solamente lei avrebbe concesso all’amante meritevole la joi, con una condiscendenza alle volte 

calcolata che si sarebbe incontrata con le aspirazioni ferventi dell’amante in «(…) un double 

mouvement de bas en haut et de haut en bas, dans le sens d’une certaine égalité, un certain paratge, 

qui était à n’en pas douter, comme cela apparai tau surplus dans certaines tensos, une des 

conditions sine qua non de la fin’amor».6 

Oltre alle problematiche di definire in modo univoco la condizione femminile nella società 

provenzale, Pierre Bec pone l’accento su altre due questioni in particolare: la prima verte sulle 

complicazioni legate al delineare gli effettivi confini di una specificità femminile all’interno del 

sistema poetico dominante. La seconda, conseguente alla prima, riguarda il modo in cui le 

trobairitz abbiano adottato un codice erotico – poetico largamente dominato dagli uomini. Agli 

interrogativi di Bec si aggiungono quelli che si sono poste Bruckner, Shepard e White nella loro 

opera Songs of the women troubadours del 1995. In particolare, le studiose hanno evidenziato le 

complicanze nell’individuare con certezza l’identità di un’autrice quando la tradizione trasmette 

solamente un nome, o peggio, una sola lettera (basti pensare a Domna H). A questa problematica si 

aggiunge, inoltre, la possibilità che il nome che viene trasmesso dalla tradizione sia in realtà 

l’invenzione di un trovatore. Quest’ultima complicazione si ricollega ad una divisione 

fondamentale che introdusse Pierre Bec nell’analisi del corpus delle trobairitz, ovvero quella tra 

femminilità testuale e femminilità genetica: la prima consiste in un Io lirico femminile che potrebbe 

essere il risultato della finzione di un uomo, mentre la seconda identifica effettivamente 

un’autrice.7 Per lo studioso, l’unico modo di distinguere tra le due è quello di scendere a livello del 

testo seguendo un criterio grammaticale e formale: andare, quindi, ad analizzare aggettivi e 

participi declinati al femminile, il modo in cui l’autore si riferisce all’interlocutore nei versi e, 

infine, in che modo viene menzionato l’amante.  

La difficoltà di discernere con sicurezza tra questi due tipi di autorialità si aggiunge alle 

problematiche che porta con sé un corpus modesto all’analisi filologica. 

 

 

1.2 La tradizione e gli chansonniers: i manoscritti H e N 

È possibile trovare traccia delle trobairitz negli chansonniers, i manoscritti delle canzoni in forma 

antologica. Come Bruckner, Shepard e White fanno notare, la presenza delle trobairitz negli 

chansonniers italiani è preponderante rispetto a quelli del nord della Francia (qui sono infatti 

attestate solamente nella collezione W) e di Provenza e Occitania (all’interno delle collezioni C, E 

 
6 BEC, p. 16. 
7 BEC, p. 23. 
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e R)8. Considerando il fatto che gli chansonniers italiani trasmettono la maggior parte della 

produzione lirica provenzale, Pierre Bec riconduce la motivazione di questa ingerenza femminile 

nelle collezioni italiane all’influenza del Dolce Stil Novo, che portava con sé una sensibilità 

specifica nei confronti delle donne e del femminile. Lo studioso evidenzia inoltre che alcuni 

chansonnier italiani e catalani del tredicesimo e quattordicesimo secolo separano i componimenti 

dei trovatori da quelli delle trovatrici, come se già in quell’altezza temporale ci fosse una certa 

coscienza della specificità che rappresentavano le trobairitz all’interno del panorama poetico 

trobadorico.9 

Due collezioni in particolare risultano significative per la tradizione delle trovatrici: i canzonieri H 

e N. Di provenienza veneta e databile alla fine del XIII sec., la collezione H sarebbe il risultato di 

alcuni rimaneggiamenti da parte di diverse mani che avrebbero integrato una grammatica latina 

originaria, corredandola di testi e rubriche10. Come fa notare Bec, il testo è considerevolmente 

danneggiato specialmente nella terza parte, ovvero in quella dedicata alle trobairitz e alle loro 

miniature11. In H le liriche delle trovatrici si trovano raccolte in un’unica sezione, dando prova di 

un’attenzione specifica da parte del compilatore nei confronti delle poetesse. Angelica Rieger 

riconduce al ruolo importante che le trobairitz ricoprono in H la possibilità che la collezione stessa 

o la sua fonte siano state composte da una donna o per una donna12. Bec si pone sulla stessa linea di 

pensiero affermando che «le manuscrit H est en effet un véritable chansonnier de trobairitz et le 

seul qui ne contienne que des images de femmes, ce qui est assez exceptionnel: à tel point qu’on a 

pensé qu’un de ses modèles aurait pu etre exécuté par ou pour une femme»13.  Il manoscritto N, 

mutilo, condivide con H la provenienza veneta e tramanda un’antologia ristretta delle liriche delle 

trovatrici. Le miniature che trasmette, nei capilettera e nelle iniziali ornamentali e, particolarmente, 

nei disegni a margine, «(…) illustrent aussi bien la place des trobairitz dans l’ensemble du trobar 

que le rapport souvent subtil entre le poète et sa dòmna; elles constituent en outre une source de 

premier ordre quant à la réception, au Moyen Age, des troubadours. Elles confirment enfin le 

caractère somme toute très humain du lyrisme de la fin’amor».14  

Pierre Bec identificò una tripartizione possibile nel corpus testuale delle trobairitz. Il primo gruppo 

comprende le cansos di poetesse identificate con certezza. Bec pone in questa sezione undici 

componimenti firmati da sei poetesse: Azalais de Porcairagues, Na Bieiris de Romans, Na 

Castelloza, Na Clara d’Anduza, la Comtessa de Dia e Na Tibors de Sarenom. 

Il secondo è invece dedicato al genere delle tensos, che è possibile dividere in tre sottogruppi. Il 

primo comprende tre tensos tra due donne, di cui solamente due sono identificate (rispettivamente, 

il primo tra N’Alaisina Yselda e Na Carenza e il secondo tra N’Almuc de Castelnou e N’Iseut de 

Capion). Il secondo riguarda invece le tensos fra un uomo e una donna di cui abbiamo almeno il 

nome (all’incirca, sette o otto componimenti). Al terzo gruppo, infine, Bec riconduce altri generi 

 
8 BRUCKNER, SHEPARD, WHITE, p. xxxiii. 
9 BEC, p. 18.  
10 CARERI, p.63. 
11 BEC, p. 28. 
12 RIEGER, p. 385 – 415.  
13 BEC, p. 28. 
14 RIEGER, p. 385 – 415.  
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quali la cobla (nome con cui si indica un frammento di cansos) di Na Tibors, il saluto d’amore di 

Azalais d’Altier e tre componimenti che rispondono alle caratteristiche del genere del sirventese.15 

A questa tripartizione Bec aggiunge anche una quarta categoria dedicata ai componimenti 

catalanizzanti di età più tarda, dei quali cita in particolare un planh anonimo di una donna riguardo 

la morte del suo ami, un unicum nella tradizione del genere.  

Come Bec evidenzia, una caratteristica fondamentale del corpus delle trobairitz è quella 

dell’elasticità. Diversi intellettuali hanno parametri specifici con i quali definiscono ciò che rientra 

o meno nella tradizione delle trovatrici. Per esempio, Oskar Shultz – Gora identifica sedici nomi e 

ventuno testi, mentre Meg Bogin allarga il corpus a diciotto nomi e ventitré testi. Sankovitch dà 

credito all’opinione di G. Brunel – Lobrichon16 per cui la maggior parte delle cansos e delle tensos 

attribuite alle poetesse provenzali sarebbero effettivamente state scritte da donne, e a quella di 

Francois Zufferey17 il quale insiste sull’arbitrarietà della discriminazione fondata sull’anonimato.18 

L’arbitrarietà dell’anonimato è infatti un’ulteriore problematica che i filologi romanzi si sono 

trovati a dover affrontare, vale a dire quella dell’attribuzione arbitraria di un componimento ad un 

uomo solo in ragione dell’anonimato del componimento stesso.  

 

 

1.3 Delineazione dell’approccio critico 

Nel corso degli anni sono stati portati avanti numerosi tentativi volti ad una valorizzazione del 

corpus fumoso delle trobairitz da un punto di vista interno, andando ad approfondire quello 

solamente esterno che si limitava ad osservare le poetesse come traccia di un’attività poetica 

femminile nella tradizione.  

In questa tesi si procederà prendendo in considerazione due linee di riflessione fondamentali. La 

prima, di tipo linguistico, andrà a diretto contatto con un’antologia selezionata di trobairitz al fine 

di rendere conto dell’opinione della linguistica romanza riguardo l’emergere di un’eventuale 

specificità delle trovatrici, osservando fattori come i pronomi personali, gli aggettivi possessivi, i 

tempi verbali eccetera. La seconda, intrinsecamente legata alla prima e da essa direttamente 

discendente, avrà come oggetto di analisi i contenuti e i topoi principali della lirica femminile, 

esaminando i diversi modi in cui la filologia romanza si è posta verso essi.    

 
15 BEC, p. 20. 
16 BRUNEL-LOBRICHON, p. 219. 
17 ZUFFEREY, p. 35. 
18 SANKOVITCH, cap. 7, p. 114. 
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Linea linguistica 

2.1 Criteri d’analisi e metodologia 

In un ambito d’indagine di tipo linguistico – romanzo, con un’attenzione particolare alla 

produzione lirica delle trobairitz, gli studi di Sophie Marnette hanno fornito un contributo prezioso 

alla conoscenza del linguaggio femminile. Evidenziando le strategie discorsive osservabili a partire 

dal contatto diretto con le cansos e le tensos scritte da donne – con un sottile ma persistente 

margine d’incertezza in alcuni testi per quanto riguarda l’attribuzione effettiva –, Marnette si pone 

l’obbiettivo di andare a rintracciare un’eventuale specificità linguistico – testuale delle trobairitz. 

Centrale nella ricerca della studiosa è la “teoria dell’enunciazione”, risultante dai contributi del 

linguista francese Emile Benveniste durante la prima metà del Novecento. Marnette chiarisce 

infatti che il suo approccio al testo non va a studiare la lingua come un sistema astratto, bensì la sua 

relazione con i suoi fruitori ed il suo contesto. Come sottolinea la studiosa: 

 

La théorie de l’enonciation part du principe que tout énoncé contient traces de l’activité qui 

le produit (son énonciation), du contexte dans il a été produit et de la subjectivité de son 

énonciateur ou de son énonciatrice. Le but est dès lors d’identifier et d’interpréter ces 

traces, ce qui rendu possible par l’observation de divers éléments linguistiques comme 

personnes et les temps verbaux, les connecteurs pragmatiques et les de langage (questions, 

promesses, ordres, etc.). (Marnette, p. 173) 

 

 

Joan M. Ferrante concentra la sua analisi sulle differenze riscontrabili in uno studio parallelo dei 

testi scritti da trobairitz e di quelli scritti da trovatori. La studiosa identifica cinque differenze 

principali, a partire dall’uso del pronome di seconda persona, passando per i modi ed i tempi 

verbali, fino ad arrivare alle asserzioni chiare e definite di un’autorialità femminile nel testo.1 

Akehurst opera uno studio linguistico basandosi sui risultati ottenuti attraverso un’analisi di tipo 

computazionale. Il suo scopo è quello di andare a delineare una lista dei termini più usati nella 

poesia trobadorica, arrivando ad includere nel suo elenco trentatré parole totali. I risultati ottenuti 

da Akehurst permettono di stabilire una gerarchia dei termini e, conseguentemente, dei topoi più 

frequenti nella poesia trobadorica.2 

 

 

2.2 Analisi delle cansos         

Sophie Marnette inizia la propria trattazione riprendendo un concetto fondamentale introdotto da 

Pierre Bec, ovvero quello di “femminilità genetica” e “femminilità testuale”3. Come esposto nei 

 
1 FERRANTE. 
2 AKEHURST. 
3 BEC, p. 23. 
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paragrafi precedenti, questo tipo di divisione fa riferimento alla differenza tra opere con una voce 

femminile – che potrebbero essere state scritte da un trovatore o da una trobairitz – e quelle scritte 

sicuramente da autrici. Marnette evidenzia anche le complicazioni principali che sorgono nei casi 

in cui i testi vengono tramandati anonimi. La prima riguarda il fatto che la maggior parte delle 

opere letterarie del medioevo è stata trasmessa senza il nome dell’autore; la seconda riguarda le 

problematiche delle varianti provenienti da diversi manoscritti, per cui è difficile stabilire con un 

certo grado di certezza cosa avesse effettivamente scritto l’autore e cosa invece sarebbe stato 

aggiunto, corretto o modificato in seguito.4 

L’analisi di Marnette procede attraverso la comparazione delle strategie discorsive dei personaggi 

femminili con quelle dei personaggi maschili nelle cansos e nelle tensos. Come accennato sopra, la 

teoria dell’enunciazione svolge un ruolo di primaria importanza nella ricerca, la quale prende in 

considerazione elementi linguistici come i pronomi personali soggetto e oggetto, gli aggettivi 

possessivi di prima, seconda e terza persona, le persone del verbo, i tempi e modi verbali e i 

riferimenti a chi parla. In particolare, la studiosa evidenzia l’importanza dei connettori in grado di 

dare un significato del tutto diverso ad un enunciato (per esempio, car e mais). Per finire, grande 

attenzione viene posta verso i morfemi avversativi, i morfemi causali e gli elementi posti ad inizio 

strofa che permettono di comprendere le connessioni con la strofa precedente, gli atti di linguaggio 

(quindi le espressioni di ordine, di desiderio, di preghiera, di interrogazione, di ipotesi ecc.), il 

discorso riportato e le espressioni di stile diretto e indiretto. Dividendo il numero totale delle 

occorrenze per il numero totale di versi, Marnette è arrivata stabilire un media del livello di utilizzo 

degli elementi che differenziano il corpus delle trovatrici da quello dei trovatori e a «(…) repérer 

un fil conducteur permettant de caractériser plus globalement les stratégies féminines d'une part et 

masculines d’autre part».5 Nell’analisi, viene ritenuta rilevante solamente la differenza maggiore o 

uguale al 25%  tra corpus di trovatori e trovatrici, sebbene il corpus delle poetesse sia 

considerevolmente più modesto; esiste quindi una considerevole possibilità che le percentuali si 

riferiscano a quantità reali di scarsa importanza. 

La selezione dei materiali operata da Marnette risulta nella delineazione di due corpora, uno per la 

produzione delle trobairitz e uno per quella dei trovatori. Il corpus delle trovatrici comprende dieci 

cansos (per un totale di dodici con un Io lirico femminile) scritte da quattro poetesse, di cui tre 

sono citate in una vida (Comtessa de Dia, Castelloza e Azalais de Porcairagues) ed una citata in una 

razo (Clara d’Anduza). Per un totale di 413 versi, il corpus delle trobairitz così tratteggiato varia da 

componimenti di 20 versi a componimenti che arrivano fino ai 62, con un numero di strofe che va 

da tre ad otto.  

Il corpus dei trovatori comprende nove componimenti di quattro autori: Pieire Vidal, Raimon de 

Miraval, Guilhelm de Cabestanh ed infine Bertran de Born. L’autrice sottolinea la sua scelta di non 

aver incluso alcun testo scritto in trobar clus o trobar ric, considerando il fatto che questi tipi di 

scrittura non sono attestati nel corpus delle trobairitz.6 Il corpus dei trovatori selezionato da 

 
4 MARNETTE, p. 171.  
5 MARNETTE, p. 175.  
6 MARNETTE, p.175. 
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Marnette supera di poco quello delle poetesse, arrivando ad un totale di 469 versi, con un numero 

di versi che varia da 38 a 74 e infine un numero di strofe che va da sei a nove.  

Delineato quindi il campo d’indagine, Marnette procede con l’individuazione della prima 

differenza riscontrabile tra i due corpora, ovvero quella che riguarda la posizione dell’enunciatore o 

dell’enunciatrice nei confronti dell’altra persona o della persona amata. Dai risultati ottenuti dalla 

comparazione, le trobairitz tendono a presentare sé stesse come il soggetto, e quindi l’agente, 

dell’azione; l’altra persona riveste invece il ruolo di oggetto, e quindi di paziente, dell’azione.   

Per giungere a questa caratteristica peculiare del corpus femminile, Marnette ha operato 

un’indagine di tipo grammaticale prendendo in considerazione diversi fattori, quali la tendenza ad 

usare il pronome personale soggetto della prima persona, il minore uso di pronomi complemento 

alla prima persona ed il fatto che ben il 45% dei verbi usati dalle trobairitz siano, anch’essi, in 

prima persona. La studiosa ha anche riscontrato un minore uso di pronomi personali soggetto alla 

seconda persona, il che spiegherebbe il fatto che l’amic viene spesso presentato come l’oggetto 

dell’azione. Di questa stessa opinione è anche Joan M. Ferrante, la quale sostiene che nel corpus 

femminile è possibile riscontrare una tendenza delle autrici a rivolgersi direttamente all’oggetto del 

loro amore – molto più frequentemente rispetto ai trovatori -, e riconduce questa tendenza anche al 

fatto che, nella sua analisi, raramente le trobairitz usano la seconda persona per riferirsi a qualcun 

altro che non sia l’amic.7 Ferrante riporta qualche eccezione, come la Comtessa de Dia, che si 

rivolge direttamente ad un gelos mal parlan nella tornada finale ed al suo messaggero in un’altra, o 

anche Castelloza che si rivolge ad un’altra donna. Al contrario, evidenzia la studiosa, l’uso della 

seconda persona nei trovatori non è in alcun modo vincolato alla persona amata, ed è certamente 

meno frequente. Ad esempio, Pieire d’Alvernhe utilizza la seconda persona una sola volta per 

riferirsi ad un altro poeta, una sola volta per riferirsi ad Amore e due volte per il pubblico, mentre il 

riferimento ad una donna è intermediato unicamente dalla voce di un usignolo. Ferrante evidenzia 

anche l’esempio di Arnaut, autore di diciassette cansos dove si riscontrerebbero riferimenti diretti 

alla donna amata solamente in quattro di esse, e poi ancora tre volte in un altro componimento e 

due in un altro ancora. La stessa linea di tendenza sembra essere seguita da autori come Pieire 

Cardenal – in dieci componimenti amorosi è possibile riscontrare solo un riferimento diretto alla 

donna amata – e Sordello – dei suoi dodici componimenti di argomento amoroso, i riferimenti alla 

donna si trovano solamente in otto di essi. Come sostiene Ferrante, quindi, «(…) women are more 

given to the direct approach. They address the object of their feelings, while the male poets are as 

likely to address their fellow men as their ladies». 8 

Marnette analizza anche i morfemi avversativi mais e ans, rilevando come nel corpus delle 

trobairitz questi tendano ad essere combinati più spesso con il soggetto alla prima persona. Da 

questo tipo di osservazione, Marnette è arrivata alla conclusione che, in caso di opposizione, le 

trobairitz tendono a sentirsi in grado di parlare unicamente delle loro proprie azioni.9 Ferrante 

prosegue la linea di riflessione di Marnette, andando a condurre un’indagine proprio sul numero di 

negazioni – intendendo, con questo termine, non, ni e anc quando usato con non, niens e nulhs – 

 
7 FERRANTE, p. 64. 
8 FERRANTE, p. 65. 
9 MARNETTE, p. 177.  
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osservabili nei componimenti dei due corpora. I risultati dell’analisi hanno portato la studiosa ad 

avanzare l’ipotesi che, in virtù del maggior numero di negazioni presenti nel corpus femminile, le 

trobairitz sarebbero più negative nella loro espressione rispetto agli uomini.10 Ferrante fa 

riferimento ad autrici come Tibors e Clara d’Anduza, i cui componimenti risultano saturi di 

negazioni – nove in otto versi per la prima, venti in ventotto versi per la seconda. Nonostante questi 

due casi, tuttavia, Ferrante sostiene che «(…) the negatives tend to run through the poems, rather 

than to dominate one or more stanzas, as they sometimes do in the men’s poetry».11 Difatti, in 

autrici come Comtessa de Dia, Azalais de Porcairagues, Castelloza e Clara d’Anduza, le negazioni 

non risultano concentrate in una singola stanza, bensì sparse in stanze diverse di uno stesso 

componimento. Conseguentemente, conclude Ferrante, «it seems that the women are somewhat 

more negative in their expression than men».12 

 

Mas ia vas vos non aurai cor truan 

  Ni plen d’engan, 

  si tot vos n’ai peior, 

  c’a grand honor  

  m’o teing en mon coratge, 

  anz pens qan mi sove  

   del ric pretz que.us cove 

  dompna d’aussor paratge. 

 

  My heart will never betray you                                   

  nor seek to trick you, 

  though I have the worst from you; 

  for in my heart  

  I take it as an honor; 

  indeed, I’m sure, when I remember 

  the high rank you enjoy, 

  that you deserve 

  a lady of higher lineage than mine. 

                                              (Castelloza, Ia de chantar non degra aver talan, stanza III)13 

 

In questa stanza di cansos attribuita a Castelloza è possibile riscontrare l’associazione del morfema 

avversativo mas con la prima persona, visibile fin dal primo verso della stanza. 

 
10 FERRANTE, p. 65. 
11 FERRANTE, p. 65. 
12 FERRANTE, p. 65. 
13 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 14 – 17.  
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L’analisi di Marnette va anche ad osservare la forma in cui i modi ed i tempi verbali vengono 

maggiormente usati da trovatori e trobairitz. In particolar modo, i risultati dell’indagine hanno 

mostrato che con il periodo ipotetico dell’irrealtà (formato da si e dal congiuntivo imperfetto) le 

trobairitz tendono ad usare più frequentemente la prima persona, a differenza dei trovatori, che 

prediligono la seconda e la terza persona.14 Questo tipo di tendenza è riscontrabile, fra le altre, in 

Castelloza.  

 

  Amics, s’ie.us trobes avinen, 

  humil e franc e de bona merce, 

  be.us amera, quand era m’en sove 

  q’us trob vas mi mal e fellon e tric, 

  e fauc chanssos per tal q’eu fassa auzir 

  vostre bon pretz, donde eu non puosc sofrir 

  que no.us fassa lauzar a tota gen, 

  on plus mi faitz mal et ardimen. 

     

Friend, if I had found you kind, 

  humble, frank and merciful, 

  I’d love you well; but now I recall 

  that I find you evil, harsh and false to me.  

  I sing in order to make known 

  your great worth and therefore cannot stand  

  not to have you praised by everyone 

  at the point when you harm and rile me most. 

    (Castelloza, Amics, s’ie.us trobes avinen, stanza I)15 

 

Anche Ferrante evidenzia il grande uso da parte delle trobairitz del congiuntivo, del condizionale e 

dei verbi controfattuali. Sottolinea inoltre il fatto che, usando il congiuntivo per sperare in qualcosa 

che non è ed il passato per lamentarsi di qualcosa che una volta era, comunque il tono delle 

trobairitz non è esitante, né timido. Questo elemento viene posto dalla filologa in relazione con il 

caratteristico schema ritmico del corpus femminile, di cui si tratterà a breve.16 

Marnette prosegue la sua analisi prendendo in considerazione le espressioni di ordine e comando 

nei due corpora. Dai risultati ottenuti, la studiosa ha rilevato che le trovatrici tendono a dare ordini 

 
14 MARNETTE, p. 177.  
15 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 18 – 21.  
16 FERRANTE, p. 66. 
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al loro amante molto più spesso rispetto ai trovatori, e di solito di tratta di ordini negativi di 

interdizione. Come sostiene Marnette, «(…) on peut envisager l'impératif comme intimant à 

l'allocutaire de venir sujet de l'action présentée et dans le cas de la négation, un “sujet agissant"».17 

Questo tipo di dinamiche si ritrova in Azalais de Porcairagues. 

 

  Bels amics, de bon talan, 

  son ab vos toz iorz en guatge, 

  corteza e de bel semblan, 

  sol no.m demandes outratge; 

  tost en veirem a l’assai  

  qu’en vostra merce.m metrai; 

  vos m’aves la fe plevida 

  que no.m demandes faillida. 

    

Fair friend, with good intent 

  I am at all times promised to you, 

  courteous and smiling 

  as long as you ask of me no outrage.  

  Soon we’ll come to the test: 

  I’ll put myself at your mercy. 

  You have given your word 

  to ask nothing wrong of me.  

   (Azalais de Porcairagues, Ar em al freg temps vengut, stanza V)18 

 

L’ultimo fattore preso in considerazione da Marnette nell’ambito del posizionamento 

dell’enunciatore o dell’enunciatrice nei confronti della persona amata è il numero di domande 

dirette riscontrabili nel corpus. I risultati dell’osservazione permettono di arrivare alla conclusione 

che le trobairitz tendono a fare un uso minore di domande, dal momento che queste implicano che 

l’interlocutore sia un soggetto riconosciuto e che abbia in mano degli elementi che evidentemente 

non possiede chi parla e rivolge la domanda. Conseguentemente, le trobairitz non si spingono al 

punto di presumere di poterlo considerare come un oggetto preesistente capace di condividere con 

loro una certa conoscenza.19 

 
17 MARNETTE, p. 177. 
18 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 34 – 37.  
19 MARNETTE, p. 177.  
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La seconda discrepanza sostanziale identificata da Marnette nel corpus femminile riguarda le 

persone presenti nel testo, ovvero tutti quei riferimenti a persone esterne alla coppia amorosa. Con 

questo tipo di riferimenti, Marnette intende il pubblico della poesia, il giocoliere di corte, i 

lauzengiers, o anche Dio. Dai risultati ottenuti, Marnette sostiene che la differenza maggiore tra i 

due corpora non si trova nel numero di riferimenti a persone altre rispetto alla coppia, bensì 

nell’uso della prima persona plurale del pronome. Difatti, come evidenziato nella sua ricerca, «(…) 

la majorité emplois de la 1ère personne du pluriel chez les trobairitz fait référence au couple (4 

emplois sur 7) alors que c'est le contraire chez les troubadours (1 emploi sur 6), qui par ailleurs 

n'utilisent ni pronoms, ni adjectifs possessifs à lère personne du pluriel. Les trobairitz font usage 

moins de pronoms et verbes à la 2e personne ne référant pas à l’etre aimé»20. In conclusione, 

quindi, nel rapportare i due corpora, Marnette ha identificato la tendenza delle trobairitz a parlare 

della coppia dei due innamorati, mentre i trovatori ricorrono spesso al triangolo Poeta (io) – 

Signora (tu/lei) – Altri (voi/noi).  

Un’altra discrepanza è costituita dall’organizzazione del discorso e quindi, indirettamente, anche 

dalla presenza dell’enunciatrice o dell’enunciatore nel testo. Marnette inizia la sua analisi 

prendendo in considerazione gli incipit delle strofe nei testi, i quali permettono di osservare 

l’organizzazione del discorso. Seguendo il suo ragionamento, è possibile identificare due tendenze 

a questo livello: la prima è quella di stabilire dei collegamenti tra le strofe (attraverso l’utilizzo dei 

connettori), mentre la seconda è caratterizzata dall’assenza di collegamenti, dove ogni strofa 

costituisce un tutto chiuso.  I risultati dell’analisi di Marnette, che prendono in considerazione 

fattori come l’uso del pronome personale di prima persona in posizione incipitaria ed il maggiore 

utilizzo di connettori, indicano che i trovatori sono più inclini alla prima tendenza; le trobairitz, 

d’altro canto, risultano più neutre e meno interventiste nello strutturare i loro discorsi, indicando 

quindi una maggiore vicinanza alla seconda tendenza21. Un altro fattore preso in considerazione è 

l’utilizzo dei connettori giustificativi. Nel corpus femminile questi sono collegati principalmente 

alle azioni o agli stati d’animo delle poetesse, mentre i trovatori tendono ad utilizzare degli 

elementi giustificativi esterni (tra questi si trovano, ad esempio, l’uso di luoghi comuni o di frasi 

generiche riferite alle regole fondamentali dell’amor cortese).22 Per chiarire questo punto, la 

studiosa paragona degli estratti da lei ritenuti particolarmente esplicativi. 

 

  Iamais no.us tenrai per valen, 

  Ni.us amarai de bon cor e de fe 

  tro que veirai si ia.m valria re 

  si.us mostrava cor fellon ni enic;.  

non farai ia, car no vuoil puscatz dir 

q’ieu anc vas vos agues cor de faillir, 

c’auriatz pois calque razonamen 

 
20 MARNETTE, p. 178.  
21 MARNETTE, p. 179. 
22 MARNETTE, p. 179. 
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s’ieu fazia vas vos nuill failimen.  

    

I will never hold you worthy 

nor will I love you with good, faithful heart 

 until I see if it would help me 

 to have a harsh or evil heart toward you. 

But no, non that! I don’t want to enable you  

  to say my heart was ever false 

  to you for then you’d have an argument  

  against me if I failed in any way.  

    (Na Castelloza, “Amics, s’ie.us trobes avinen”, stanza II)23 

 

 

  Que s fara vostre rics pretz 

  e la beutatz que us sofier  

  ni l cortes dig plasentier, 

  s’a lui no us laissatz ateingner  

  que us ama de cor verai 

  e vas autra part no s trai? 

  Qu’el mon non es proesa ni paratges  

  Que no l baisses nonsens e cors volatges.24 

 

  Che cosa sarà del vostro ricco pregio 

 e della bellezza che vi è propria 

né nel vostro cortese parlare suadente, 

se non vi lasciate raggiungere 

da colui che vi ama con cuore sincero 

e che non si lascia distogliere verso un’altra direzione? 

Poiché al mondo non esistono né valore né nobiltà 

che non vengano svilite dall’insensatezza e dalla volubilità.25 

               (Raimon de Miraval, Puois de mon chantar disetz, stanza V) 

 

 
23 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 18 – 21.   
24 TOPSFIELD, p. 85. 
25 Traduzione mia. 
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Marnette distingue due tipi di legami all’interno del testo poetico: i legami “sovra – enunciativi” e 

quelli ”inter – enunciativi”. I primi sono quelli che la studiosa identifica come tipici delle trobairitz 

– considerando, ovviamente, solo il corpus preso in considerazione -, ovvero quei legami di 

tendenza molto più neutra rispetto ai trovatori, che permettono di collegare enunciati, gruppi di 

enunciati o intere strofe per mezzo della congiunzione e. I trovatori, al contrario, costruiscono i loro 

legami “inter – enunciativi” basandosi sull’opposizione, sulla consecutiva (specialmente con donc) 

e sulla causale. La differenza sostanziale con i legami “sovra – enunciativi” utilizzati dalle 

trobairitz si trova nel fatto che quelli dei trovatori stabiliscono collegamenti non solo all’interno 

delle strofe, bensì anche all’interno di esse. Come afferma Marnette, i trovatori «sont par là-même 

bien plus interventionnistes, dirigistes que leurs homologues». 26 

Ferrante porta avanti una riflessione in questo stesso ambito, indagando sugli schemi ritmici delle 

trobairitz paragonati a quelli dei trovatori. Dai risultati dell’analisi, e limitatamente al corpus preso 

in esame, l’autrice afferma che le poetesse tendono a non usare schemi ritmici complessi, e la 

dinamicità è data più che altro dalle rime. Questa peculiarità viene ricondotta da Ferrante alla stessa 

tendenza identificata da Marnette, ovvero quella di riferirsi direttamente all’amante piuttosto che al 

pubblico o ad altri poeti. Quindi nel corpus femminile è possibile riscontrare delle combinazioni 

semplici di rime che variano da due a quattro suoni, sebbene l’autrice evidenzi più volte che il 

corpus delle trobairitz sia considerevolmente più ristretto rispetto a quello dei trovatori, quindi 

questi risultati si applicano unicamente ai componimenti considerati. Ferrante fa riferimento alla 

Comtessa de Dia la quale, insieme a Castelloza, tende a sperimentare fonicamente molto di più 

rispetto ad altre trobairitz.27 

 

  Fin ioi me dona alegranssa 

  per qu’eu chan plus gaiamen, 

  e no m’o teing a pensanssa  

  ni a negun penssamen, 

  car sai que son a mon dan  

  li fals lausengier truan 

  e lor mals diz non m’esgalia, 

  anz en son dos tanz plus gaia. 

     

Happiness brings me pure joy 

  which make me sing more cheerfully, 

  and I have no heavy thought  

  nor any heaviness at all                   

  from knowing that my harm 

 
26 MARNETTE, p. 180.  
27 FERRANTE, p. 66 – 67. 
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  is sought by those mean, lying gossips; 

  their false words don’t frighten me 

  but only make me twice as cheerful.  

    (Comtessa de Dia, Fin ioi me dona alegranssa, stanza I)28 

 

In Fin joi me don alegranssa la Comtessa gioca con suoni correlati come anssa, aia, an, men. 

Parole come esgalia e gaia sono in diretta correlazione con il suono aia della prima parola 

terminante in men, ovvero gaiamen. 29  

 

Ab ioi et ab ioven m’apais 

  e iois e iovens m’apaia,  

  que mos amics es lo plus gais  

  per qu’eu sui coindeta e gaia, 

  e pois eu li sui veraia 

  be.is taing q’el me sia verais,  

  c’anc de lui amar no m’estrais 

  ni ai cor que m’en estraia 

 

I feed on joy and youthfulness 

  and joy and youthfulness content me; 

  since my friend is the most cheerful 

  I am cheered and charmed by him, 

  and because I’m true to him, 

  it’s well that he be true  

  to me; I never stray from loving him 

  nor does my heart lead me astray. 

    (Comtessa de Dia, “Ab ioi et ab ioven m’apais”, stanza I)30 

 

In Ab ioi et ab ioven m’apais emerge un’altra caratteristica della trobairitz, ovvero l’uso della 

rimas derivatius, ovvero «(…) paired words that do not rhyme but have the same root: “apais”, 

“apaia”, “gais”, “guaia”, “veraia”, “verais”, “estrais”, “estraia”».31 

 
28 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 12 – 13.  
29 FERRANTE, p. 67 – 68.  
30 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 2 – 5.  
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Mout mi plai car sai que val mais 

  cel q’ieu plus desir que m’aia (…) 

     

  I’m pleased to know there’s so much worth 

  in him, the one that I most wish would have me.  

   (Comtessa de Dia, Ab ioi et ab ioven m’apais, stanza II, vv. 9 – 10)32 

 

Ferrante evidenzia, in questo estratto della seconda stanza, come l’aspettativa non soddisfatta di 

una rima derivativa, specialmente quando il primo verso è così saturo di rime interne, dia maggiore 

enfasi al significato di aia.33 Infine, la studiosa fa riferimento al gioco che la Comtessa mette in atto 

nel far corrispondere le forme maschili e femminili negli schemi ritmici, specialmente nella prima 

stanza con gli aggettivi guais/guaia e veraia/verais, a cui corrispondono anche il maschile ed il 

femminile dei verbi m’estrais/m’en straia.  

La quarta ed ultima differenza identificata da Marnette riguarda l’inclusione nella cansos della 

voce di un altro che non sia l’enunciatore o l’enunciatrice. Dai risultati dell’analisi, Marnette è 

arrivata alla conclusione che «(…) par rapport aux troubadours, les trobairitz laissent moins 

explicitement investir leur texte par une voix autre que la leur»34. Per arrivare a questa conclusione, 

la studiosa ha preso in considerazione le domande indirizzate al destinatario; porre una domanda, 

infatti, presuppone un destinatario la cui voce possa rispondere a quella di chi parla. Il corpus delle 

trobairitz è decisamente più scarno di domande dirette rispetto al corpus maschile35. Il discorso 

diretto, inoltre, è un altro espediente utile per inserire una voce altra all’interno del testo. Marnette 

ricorda come ciò avvenga ben tre volte in Raimon de Miraval, mentre nel corpus femminile l’unico 

discorso diretto è in realtà una sentenza generale, un detto. Come l’autrice sostiene, «la trobairitz ne 

prend donc pas la responsabilité de rapporter les paroles d'une personne bien précise».36 

 

  Dompna met mot mal s’amor 

que ab ric ome plaideia, 

  ab plus aut de vavasor, 

 
31 FERRANTE, p. 67.   
32 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 2 – 5. 
33 FERRANTE, p. 67.   
34 MARNETTE, p. 180. 
35 Marnette ricorda che i trovatori agiscono in questo modo cinque volte; nel corpus femminile, al contrario, 
è presente un’unica domanda (p. 180).  
36 MARNETTE, p. 180. 
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e s’ill o fai folleia, 

car so diz om en Veillai, 

  que ges per ricor non vai, 

  e dompna que n’es chauzida  

  en tenc per envilanida. 

   

  A lady places her love poorly 

  when she seeks out a man of wealth 

  higher that a vavassor. 

  If she does, she’s acting foolish, 

  for people in Velay say this: 

  love does not go with riches. 

  If a lady’s known for that  

  I consider her dishonored. 

       (Azalais de Porcairagues, Ar em el freg temps vengut, stanza III vv. 21-22)37 

 

Per quanto concerne il discorso indiretto, d’altro canto, il corpus femminile supera quello maschile, 

con una presenza di nove discorsi indiretti rispetto ai quattro del corpus dei trovatori. Per spiegare 

questa sostanziale discrepanza tra i due corpora, Marnette fa riferimento a Maingueneau38 per 

quanto riguarda la differenza che intercorre tra il discorso diretto e quello indiretto. Mentre il 

discorso diretto è costituito da due enunciati disgiunti l’uno dall’altro (per esempio, nella prima 

parte ci si potrebbe riferire a qualcuno, mentre nella seconda qualcun altro), il discorso indiretto 

invece non ha questa caratteristica. Per questo motivo è possibile asserire che il discorso diretto è 

caratterizzato da una certa autonomia enunciativa, mentre quello indiretto ha una ed una sola 

enunciazione. Inoltre, il discorso diretto si propone di presentare fedelmente le parole della persona 

in questione, mentre quello indiretto si allontana da questo tipo di pretese, è una rinuncia volontaria 

all’illusione di un discorso che non abbia un mediatore. Marnette giunge quindi alla conclusione 

che quando le trobairitz concedono la presenza di un Altro nel testo, questa viene trasmessa con 

pochi espedienti (un solo discorso diretto, un numero modesto di domande e nessuna domanda 

retorica, al contrario di un trovatore come Bertran de Born) e, inoltre, «la "voix rapportée" dans 

leur discours est perçue comme plus lointaine, plus atténuée du fait qu'elle est davantage recouverte 

de la "voix rapportante" dans le discours indirect qu'elle ne le serait dans le discours direct».39 

Il contributo di Ferrante in questo ultimo punto della riflessione di Marnette riguarda la chiara 

asserzione della voce femminile nel testo. La trobairitz Lombarda, ad esempio, attua un gioco con 

le forme maschili e femminili dei nomi, spesso posti in posizione di rima.  

 
37 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 34 – 37.  
38 MAINGUENEAU. 
39 MARNETTE, p. 181.  
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  Nom volgr’aver aver per Bernard Na Bernada 

  e per N’Anaut N’Arnauda apellada, 

  e grans merses, seigner, car vos agrada 

  c’ab tals doas domnas mi aves nomnada. 

  Voil qe.m digaz 

  cals mais vos plaz  

  ses cuberta selada, 

  e.l mirail on miraz. 

 

  I’d like to have the name Bernarda, 

  and to be called, for Lord Arnaut, Arnauda; 

  and many thanks, my lord, for being kind 

  enough to mention me with two great ladies. 

  I want you to say  

  and not conceal it: 

  which one pleases you the most, 

  and in which mirror are you gazing? 

                             (Lombarda e Bernart Arnaut d’Armagnac, Lombards, stanza IV)40 

 

Evocativa è anche la risposta di Lombarda all’appellativo che Bernart ha usato per riferirsi a lei, 

ovvero mirail de Pres. Come sostiene Ferrante, Lombarda chiede «(…) what mirror he looks in and 

reminds him of the disruptiveness of failing to see in a mirror, that is, of not seeing what is there, or 

what he should see, in a stanza in which she plays on the words “descorda/acord/desacorda”, 

“record/recorda”, and “acord/acorda”, the orda words being the rhyme words, while ord is the 

inner rhyme».41 

Un altro esempio di assertività femminile preso in considerazione da Ferrante è la poesia di 

Castelloza nella quale la poetessa si esprime direttamente riguardo ciò che ci si aspettava da una 

donna nella società provenzale.  

    

Eu sai ben c’a mi esta gen, 

  si be.is dizon tuich que mout descove  

 
40 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 70 – 73.   
41 FERRANTE, p. 68.  
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  que dompna prei a cavallier de se                 

  ni que.l teigna totz temps tan lonc pressic, 

  mas cel q’o ditz non sap ges ben gauzir  

  q’ieu vuoill proar enans qe.m lais morir  

  qe.l preiar ai un gran revenimen  

  qan prec cellui don ai greu pessamen.  

 

  I know this is a fitting thing for me, 

  though everybody says it isn’t proper 

  for a lady to plead her case with a knight, 

  or to make such long speeches to him; 

  he who says this has no knowledge of true joy. 

  I’d like to prove, before I let death come, 

  that in pleading I find great renewal  

  when I court the one who gives me heavy pain.  

                             (Castelloza, Amics, s’ie.us trobes avinen, stanza III)42 

 

Un altro modo per asserire la voce femminile è attraverso l’attacco a quella maschile. Questa è una 

dinamica retorica molto frequente nel genere della pastorella, genere in cui, a differenza delle 

cansos tipiche, la donna è in grado di parlare per sé stessa e, come sottolinea Ferrante, «(…) she 

usually does so by cutting thorugh his rhetoric and getting straight to the reality of the situation».43 

La tradizione di questo genere ha una storia lunga e fortunata nella letteratura scritta da uomini, a 

partire dal Medioevo fino ad arrivare ad autori italiani come Andrea Cappellano e Boccaccio. 

Questa censura e ridicolizzazione del cliché cortese rifletteva con maggiore fedeltà l’effettivo clima 

della corte medievale, in cui le donne si prendevano gioco della retorica cortese mentre, allo stesso 

tempo, la incoraggiavano. È quello che accade, ad esempio, nella tensos tra Maria de Ventadorn e 

Gui d’Ussel. Nel discutere sul tema dell’uguaglianza in amore tra i due amanti, posizione sostenuta 

da Gui d’Ussel, Maria de Ventadorn avvalora la tesi per cui la donna (dompna e amiga) debba 

invece possedere più potere rispetto all’amante (il quale, in questo caso, è solamente amic e non 

seignor). Scardinando il cliché non realistico della poesia trobadorica riguardo l’uguaglianza totale 

tra i due amanti che condividono lo stesso cuore, Maria de Ventadorn rigetta l’intera retorica 

dell’amor cortese.  

Come Ferrante ricorda, anche alcune tensos, oltre alle cansos, vanno ad esporre e ridicolizzare 

determinati aspetti dell’amor cortese. Per terminare la sua riflessione, Ferrante fa riferimento alla 

poesia di Na Carenza e di Alaisina Yselda: 

 
42 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 18 – 21.  
43 FERRANTE, p. 69. 
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Na Carenza, penre marit m’agenza  

  mas far infanz cuiz qu’es gran penitenza 

  que las tetinas penden aval ios   

  e llo ventrilh es ruat e’noios.  

 

  Lady Carenza, taking a husband suits me 

  but I think making babies is harsh penance, 

  for the breasts droop way down 

  the belly stretches and gets ugly.  

         (Alaisina Yselda e Na Carenza, Na Carenza al bel cors avinenz, stanza III)44 

 

Terminando la sua riflessione con uno dei più cinici componimenti sull’amor cortese, Ferrante 

evidenzia ancora una volta le caratteristiche del corpus delle trobairitz, specialmente per quanto 

concerne l’assertività della voce femminile e gli attacchi alla convenzione cortese.  

Lo studio di Akehurst applica un approccio di tipo computazionale alla filologia e alla linguistica 

romanze. Centrali nella sua analisi sono i “paragrammi”, da lui definiti come dei frammenti di 

parole che si distaccano gli uni dagli altri nel momento della trasmissione e che vengono 

riassemblati dalla mente dell’ascoltatore, a livello conscio o inconscio, in modo da formare delle 

parole nuove, a volte addirittura nomi propri.45 Akehurst fa riferimento all’approccio di Paul 

Zumthor per quanto riguarda la ricerca della ripetizione di amor nella poesia provenzale. La ricerca 

sui fonemi di Zumthor ha fatto emergere la considerevole preponderanza della o tonica, della a e 

della m nella poesia di Bernart de Ventadorn Be m’an perdut e, rilevando 37 serie di a, consonante 

e o poste in modo lineare e successivo, è arrivato ad indentificare «(…) the underlying presence in 

the poem of the word AMOR, which of course appears itself in this text three times».46 In altre 

parole, l’approccio del linguista svizzero prevedeva la ricerca della preponderanza delle vocali e 

delle consonanti all’interno di una poesia in modo da usarla per costruire una parola che fosse 

semanticamente coerente col resto del testo. Come spiega Akehurst, la differenza sostanziale tra 

Zumthor e Saussure si trova nel fatto che mentre il primo basava la sua analisi sulla frequenza 

totale delle lettere – gli “arcifonemi” ˗ con particolare attenzione a quelle che si trovavano in 

posizione di rima, di cesura o di posizione tonica, il secondo invece identificava i paragrammi in 

una linea di testo limitata. Akehurst riprende il metodo di Zumthor applicandolo ad un campionario 

considerevolmente più ampio, costituito di 549 poesie attribuite a 19 diversi poeti.47 Stilando una 

lista dei trentatré termini più frequenti, lo scopo del linguista è quello di mostrare che questi, nelle 

 
44 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 96 – 97. 
45 AKEHURST, p. 15. 
46 AKEHURST, p. 15. 
47 È tuttavia necessario rimarcare in questa sede che tra i diciannove poeti presi in considerazione per 
l’analisi solo una è una donna, ovvero la Comtessa de Dia.  
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loro componenti, puntano verso la parola AMOR.48 La lista di Akehurst indica amor, cor, domna e 

joi come i quattro termini più frequenti nel corpus preso in considerazione: 

 

1. amor  121649 

2. cor  980 

3. domna  786 

4. joi 650 

 

 

A questo tipo di analisi, Akehurst fa seguire una lista che stabilisce quante volte ogni lettera 

dell’alfabeto appare nel corpus, e poi divide i suoi risultati tra vocali e consonanti. Per quanto 

riguarda le vocali, dai risultati ottenuti, anche escludendo amor proprio a causa della sua alta 

frequenza d’uso, è possibile rilevare che la o è la vocale più usata in posizione tonica, mentre la a 

lo è in posizione atona. Lo stesso vale per le consonanti, dalla cui analisi risulta che «(…) not 

counting the occurrences of amor, (…) r is the most frequently occurring consonant, and m is not 

far behind the second most frequently occurring consonant (which is the nasal n) in the most 

frequently occurring nouns in the troubadours cited». 50 

Come ha riportato Akehurst, escludendo il termine amor, nel totale di 3696 occorrenze la r è in 

posizione finale in ben 2192 e mai in posizione iniziale; la desinenza -or appare in 1748 delle 8542 

parole prese in considerazione; infine, la a si trova come atona finale solamente nella parola 

domna, attestata 786 volte. Questi valori, sostiene Akehurst, indicano la preminenza del termine 

AMOR nel corpus provenzale preso in considerazione.  

Oltre ad amor, gli altri tre termini per ordine di frequenza sono cor, domna e joi. Insieme, 

costituiscono il 37,2% delle 9758 occorrenze totali ordinate dal linguista. Concludendo, Akehurst 

afferma che «semantically, it may be noted that the giving of the heart to the lady, or the addition 

of domna and cor, is the equivalent of love, or amor».51 

 

 

 2.2 Analisi delle tensos 

Nella trattazione dei risultati della sua ricerca sulle tensos, Marnette specifica di aver considerato le 

cosiddette tensos miste, ovvero le conversazioni tra un uomo ed una donna. L’antologia selezionata 

dalla filologa comprende ventuno tensos, con una lunghezza mediamente di 46 versi ed un numero 

massimo di otto strofe. Nella tradizione provenzale, generalmente sono proprio le strofe ad 

 
48 AKEHURST, p. 16. 
49 Questo numero identifica la frequenza effettiva della parola all’interno dei testi presi in considerazione. 
50 AKEHURST, p. 20. 
51 AKEHURST, p. 21. 
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alternare la voce maschile e quella femminile, ma in più casi si riscontra un cambio di voce 

all’interno della strofa, o addirittura all’interno dello stesso verso. Marnette definisce quindi i limiti 

dei due corpora presi in esame, ovvero un totale di 462 versi per il discorso femminile, e 481 versi 

per quello maschile. Nelle tensos, l’argomento tratta solitamente di una casistica amorosa, con 

riferimenti ad un amante reale o immaginario. 

Marnette è arrivata a delineare quattro sostanziali discrepanze tra le strategie discorsive maschili e 

quelle femminili all’interno delle tensos prese in esame.  

La prima differenza riguarda l’importanza che nel discorso viene data all’interlocutore o 

all’interlocutrice rispettivi. Dall’osservazione dei corpora, Marnette rileva due tendenze 

sostanzialmente divergenti fra parlanti uomo e donna. La voce maschile si pone in una posizione di 

dominanza nei confronti dell’interlocutrice; quella femminile, al contrario, tende a porre lei stessa e 

l’interlocutore sullo stesso piano, anche se in ruoli che rimangono necessariamente diversi. 

L’ingerenza della voce maschile è testimoniata da diversi fattori, fra cui la forte frequenza della 

prima persona, accompagnata dalla concordanza di pronomi e verbi, oltre al fatto che il parlante è 

colui che maggiormente argomenta, fa supposizioni e parla di sé stesso. Infine, è indicativo che la 

seconda persona, ovvero l’interlocutrice, sia considerevolmente meno frequente rispetto alla prima, 

e che il parlante si ponga verso di essa ponendo delle domande e anticipando le sue azioni.  Nel 

corpus femminile, al contrario, è possibile riscontrare una frequenza pressappoco uguale tra i 

pronomi di prima e seconda persona, nonostante la seconda persona sia più spesso paziente 

dell’azione mentre la prima, insieme alla terza del maschile singolare, tende a svolgere il ruolo di 

agente del discorso. La voce femminile si dimostra anche agentiva, attraverso l’impartizione di 

ordini e la presenza di verbi volitivi, ma anche insistendo sui suoi propri discorsi ed esprimendo 

promesse e desideri. Nel corpus femminile l’interlocutore è considerato come un paziente 

dell’azione; quindi, è frequente che la donna lo inviti a parlare attraverso domande indirette. È 

infatti una caratteristica peculiare identificata da Marnette quella per cui le parlanti tenderebbero a 

porre meno domande dirette, a non fare promesse riguardanti l’interlocutore e a non anticipare le 

sue parole, come invece accade nel corpus maschile. 

La seconda discrepanza che emerge dall’analisi riguarda invece le persone presenti in ciascuno dei 

due discorsi. Centrale in questo nodo è la terza persona singolare, che tradizionalmente identifica 

l’amic. Essa può riferirsi sia ad amanti reali sia ad amanti immaginari, e quindi ideali. Come 

ricorda Marnette, nelle conversazioni delle tensos a volte può accadere che la terza persona venga 

esplicitamente, e non più implicitamente, posta in relazione con la prima o la seconda persona. 

Quando però l’amante si rivela, nel corpus femminile la donna tace oppure continua a riferirsi 

all’amic usando la terza persona52. Marnette fornisce l’esempio della tensos tra Bertran de Pojet e 

Domna.  

 

  Donna, eu sui lo vostr’amics aitals, 

  fis e fecels, vers e dreic e leials,  

 
52 MARNETTE, p. 183 – 184.  
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  e serai vos de servir tan venals 

  que ia non er affanz a soffrir mals,  

  e vos, donna, si cum es de bon aire, 

  retenez mi, que ben es vostre sals 

  ab tan que ia de re vas vos no vaire. 

 

  Amics Bertran, ben es iocs cumunals 

  q’eu am celui qu’es mos amics corals, 

  e l’amics voill que sia, sabez cals? 

  fis e ficels, vertadiers e no fals 

  ni trop parliers ni ianglos ni gabaire  

  mas de bon prez a son poder sivals 

  c’aissi cove fors e dinz son repaire.  

 

   

Lady, I am that lover of yours, 

  perfect and faithful, true and just and loyal; 

  and I will be so humbly your servant  

  that to endure pain will be no burden. 

  And you, lady, as gracious as you are, 

  accept my service, for it’s much to your advantage 

  as long as I never stray form you in any way.  

 

  Friend Bertran, this is a game we share 

  for I love the one who is my heartfelt lover, 

  and do you know how I want that friend to be? 

  Perfect and faithful, truthful and undeceiving,  

  not too talkative, or indiscreet, or boastful, 

  but very worthy at least as far as he can be,  

  because it’s fitting at his home or away from it. 

      (Domna e Bertran del Pojet, Bona dona d’una re que.us deman, stanze V – VI)53 

 

 
53 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 50 – 53. 
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Proprio in virtù della frequenza della terza persona nel corpus femminile, e per il fatto che esso 

condivide con la prima persona il ruolo di agente, Marnette giunge alla conclusione che il corpus 

femminile presenta maggiormente nei suoi discorsi il triangolo relazionale io (agente) – voi 

(paziente) – lui (agente). Diversamente, nel corpus maschile lo schema si configura come io 

(agente e paziente) – voi (paziente).  

Un’altra differenza tra i due corpora viene identificata da Marnette al livello dell’inclusione di altre 

voci oltre a quelle del parlante o della parlante. Se da una parte la voce maschile tende a 

manipolare quella della sua interlocutrice, citando le sue parole o anticipandole, dall’altra la voce 

femminile invece si attiene alle domande che le vengono fatte e tende, inoltre, a riportare le sue 

stesse parole con maggiore frequenza rispetto ad un trovatore, come a voler riaffermare la sua 

presenza e responsabilità nell’atto dell’enunciazione.  

 

  Lanfranc, eu dic qe son malvatz usatge 

  degra laissar en aqel meteis dia  

  le cavalliers que domna de paratge, 

  bella e pros, due aver en bailia.  

  Q’en son alberc servis hom largamen, 

  ia el no.i fos, mas chascus razon pren, 

  qar sai que ha tan de recrezemen 

  q’al maior ops poders li failliria. 

 

  Lanfranc, I say a knight should abandon 

  his ugly habits on the very day  

  that a lady of noble, fine parentage 

  lets him into her domain.  

  Men would have been generously served in his house 

  had he not been there; each man finds excuses,  

  for I know he’s so cowardly 

  that his powers would fail when he needed them most.  

         (Guilielma de Rosers e Lanfranc Cigala, Na Guillielma, stanza VI)54 

 

L’ultima discrepanza rilevata da Marnette riguarda un possibile accostamento tra il discorso 

femminile ed il cosiddetto discorso “debole”, in virtù di alcune caratteristiche che ne 

segnalerebbero la somiglianza. In primo luogo, al contrario dell’enunciatore, l’enunciatrice non 

tenta di manipolare l’interlocutore ed il suo futuro, giacché le promesse da lei fatte riguardano 

 
54 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 74 – 77.  
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unicamente lei, e non l’altra persona presente. In secondo luogo, lo spiccato utilizzo della terza 

persona, specialmente quando in qualità di agente, potrebbe essere visto come «(…) une stratégie 

volontaire de non confrontation: la locutrice ne se permet pas de manipuler directement 

l'interlocuteur à la 2°personne».55 Su questa stessa linea di pensiero si porrebbe quindi anche il fatto 

che ben due terzi delle tensos cominciano con un intervento maschile (dai dati di Marnette, 14 su 

21) e, quando avviene che effettivamente una donna intervenga per prima, il suo discorso si limita 

al lamento con l’amic o al chiedere consiglio su un problema d’amore. Come sottolinea Marnette, 

in questa casistica le donne non dichiarano il loro amore, al contrario degli uomini.  

 

  Rofin, digatz m’ades de quors, 

  cals fetz meills, car etz conoissens: 

  c’una domna coinda e valens 

  que ieu sai ha dos amadors, 

  e vol q’usqecs iur e pliva  

  enans que.ls voilla ab si colgar, 

  que plus mas tener e baisar 

  no.ill faran, e l’uns s’abriva 

  e.l fag, qe sagramen no.ill te, 

  l’autres no.l ausa far per re.  

 

  Rofin, now tell me from the heart 

  which one does better, for you know many things: 

  a charming, worthy lady I know 

  has two men who love her.  

  She wants them both to swear and pledge  

  (before she lets them lie beside her) 

  that they’ll embrace and kiss her 

  and do no more that that; one makes short work  

  of it, for oaths mean nothing 

  to him; the other simply doesn’t care.  

                  (Domna H. e Rofin, Rofin, digatz m’ades de quors, stanza I)56 

 

 
55 MARNETTE, p. 186.  
56 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 78 – 83.  
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Un altro esempio esplicativo è fornito dalla tensos tra Maria de Ventadorn e Gui d’Ussel, per 

quanto riguarda la richiesta di consiglio riguardo ad una casistica amorosa. 

 

  Gui d’Ussel be.m pesa de vos 

  car vos etz laissatz de chantar, 

  e car vos i volgra tornar  

  per que sabetz d’aitals razos, 

  vuoill qe.m digatz si deu far egalmen 

  dompna per drut, qan lo qier francamen, 

  cum el per lieis, tot cant taing ad amor, 

  segon los dreitz que tenon l’amador.  

 

  Gui d’Ussel, I’m troubled about you 

  because you’ve left off singing; 

  so, as I wish to bring you back to it,  

  and because you know so much about such things, 

  I want you to tell me if a lady should do equally 

  for her lover all that pertains to love, 

  when he asks honestly, as he does for her,  

  according to the laws that the lovers hold.  

      (Maria de Ventadorn e Gui d’Ussel, Gui d’Ussel be.m pesa, stanza I)57 

 

Come evidenziano i risultati dello studio di Marnette, nel corpus femminile è possibile riscontrare 

altrettante domande indirette rispetto a quello maschile, ma meno domande dirette. Poco prima di 

porre una domanda, l’enunciatrice chiede al suo interlocutore di divenire enunciatore a sua volta; 

questo tipo di sollecitazione viene ricondotto dalla filologa al fatto che gli interlocutori maschili 

tendono a non rispondere in modo preciso alle loro interlocutrici. Al contrario, le donne sono più 

cooperative nel rispondere alle domande che vengono loro poste.58 

Ci sono tuttavia due elementi che allontano il discorso femminile da quello di tipo “debole”.  

Innanzitutto, nel corpus femminile è presente un numero considerevolmente più alto di ordini; 

inoltre, il discorso indiretto viene usato dalle parlanti anche per riaffermare sé stesse, e questo è 

attestato da Marnette in sei casi, contro i tre presenti nel corpus maschile.  

 

 
57 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 38 – 41.  
58 MARNETTE, p. 187.  
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  N’Elyas Cairel, amador 

  no vi mais de vostre voler 

  qi cambges dompna per aver,  

  e s’ieu en disses desonor 

  eu n’ai dig tant de be q’om no.l creiria; 

  mas ben podetz doblar vostra folia; 

  de mi vos dic q’ades vau meilluran 

  mas en dreig vos non ai cor ni talan. 

 

  Lord Elias Cairel, I never saw 

  a lover who desires, as you do,  

  to take another lady because of money; 

  and if I spoke dishonorably of such a lover,  

  when I’ve spoken so well of him before,  

  no one would believe it. But you can go ahead 

  and redouble your folly. I say my merit is increasing,  

  but I have neither love nor longing for you.  

         (Ysabella e Elias Cairel, N’Elyas Cairel, de l’amor, stanza III)59 

 

Nonostante queste contro argomentazioni, Marnette asserisce che la donna delle tensos ha meno 

potere rispetto all’uomo posto nella sua stessa posizione. Lei non è mai né propriamente agente, né 

propriamente paziente del discorso dell’enunciatore uomo, nel quale la sua presenza è sempre in 

qualche modo subordinata alla volontà maschile. Conclude Marnette: 

   

Dans ces conditions, est-il même nécessaire de lui adresser un ordre ou de répondre à ses 

questions? Ce serait lui reconnaître une fonction d'agent qu'elle ne semble pas posséder 

dans le discours masculin. (Marnette, p. 187) 

 
59 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e White, p. 60 – 63.  
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Linea critica 

 3.1 Il rovesciamento tematico 

La riflessione di Tilde Sankovich mette in luce le domande basilari sulle quali la critica si è 

interrogata nell’ambito della produzione lirica delle trobairitz, tentando allo stesso tempo di 

trovarne una risposta il più possibile esaustiva. In particolar modo, in un sistema poetico nel quale 

una delle caratteristiche più desiderabili della donna era la taciturnitas, il silenzio mirabile, 

Sankovitch si chiede che cosa accada nel momento in cui il referente del desiderio comincia a 

parlare. Nel passaggio da oggetto dell’enunciazione a soggetto di essa, la critica ha preso posizioni 

diverse per quanto riguarda gli esiti all’interno del sistema poetico trobadorico.  

Il problema essenziale al quale Pierre Bec tenta di trovare risposta riguarda l’effettiva 

identificazione della lirica delle trobairitz come un sistema poetico autonomo, oppure come 

rappresentazione di un uso intelligente di un sistema endemico utilizzato e universalmente 

riconosciuto nella poesia dei trovatori.  

Pierre Bec è tra le voci più autorevoli in materia, e la sua ricerca mira a identificare sia le 

caratteristiche che maggiormente fanno divergere la lirica identificata come femminile da quella 

maschile, sia i principali punti di inserzione delle trobairitz nel sistema poetico. Come sostiene 

Margherita Beretta Spampinato, sebbene le trobairitz avessero a disposizione solamente il codice 

trobadorico, di fatto le motivazioni del trobar cambiano tra poeti e poetesse.1 Difatti, dai risultati 

dell’analisi di Bec, il trovatore ha coscienza di appartenere ad un certo gruppo sociale, e si 

riconosce infatti come tale nei suoi stessi versi, definendosi chantador e trobador. Le trobairitz, al 

contrario, non fanno mai alcun riferimento alla loro condizione di poetesse, elemento riscontrabile 

dalla totale assenza di parole come trobar o trobairitz nel loro corpus. Dall’analisi dei versi, Bec è 

arrivato a sostenere che se da un lato i trovatori sembrano sentire il bisogno di appartenere ad una 

determinata classe, le trobairitz invece se ne discostano. A questo si ricollega una fondamentale 

divisione, introdotta da Bec, tra i due livelli del trobar. Il primo, definito “livello basso”, fa 

riferimento a quel tipo di poetare finalizzato all’ottenimento del favore del signore e della domna; a 

questo tipo di lirica si riconducono quindi i cosiddetti valori socio – poetici, la cui prerogativa 

fondamentale è appunto il riconoscimento sociale. Il secondo livello, o “livello alto”, fa riferimento 

ad un tipo di poetica in cui i valori psico – poetici prevalgono su quelli socio – poetici; prendendo 

la joi come centro dell’effusione lirica, questo tipo di poetica richiama una disposizione dell’essere 

protesa verso la perfezione morale ed etica. È proprio in questo livello alto del trobar che le 

trobairitz, secondo Bec, trovano un punto di integrazione.2  

La caratteristica fondamentale della poesia delle trobairitz consiste nel rovesciamento della 

tradizionale situazione cortese. La donna da adorata diventa adoratrice, quindi da domna a 

prejador, mentre il ricor e la mercé diventano privilegi maschili. Marianne Shapiro ha fatto notare 

come, nel momento in cui la donna prende il posto del poeta e comincia lei stessa a cantare, 

l’amato non può prendere la posizione della donna «(…) without exciting a polemic that would 

 
1 BERETTA SPAMPINATO, p. 51 – 70.  
2 BEC, p. 32 – 33. 
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attack the core of the humilis/sublimis paradox as it pertains to the hierarchy of courtly love».3 

L’analisi di Bec del diverso modo in cui le trobairiz designano l’amato nelle tensos avvalora questo 

tipo di dissimmetria. Infatti, nei dialoghi le trovatrici tendono a designare l’amato con il suo nome 

completo, solamente con il nome o il titolo, e più raramente con amics o amics accompagnato dal 

nome. I trovatori, al contrario, usano generalmente il titolo rispettoso di domna. Da questo tipo di 

constatazione è possibile sostenere quindi che, in alcuni componimenti, le trobairitz implicitamente 

stiano avvertendo l’interlocutore o gli altri presenti che il loro amore non sarà mai rivolto verso 

nessuno che non sia un cavaliere o un signore; allo stesso tempo, è possibile intuire il modo in cui 

le poetesse vedevano sé stesse, ovvero in qualità di signore piuttosto che donne nel vero senso del 

termine. Come Bec sottolinea, tuttavia, l’autorappresentazione che le trovatrici avevano di sé stesse 

non è costante ed omogenea in tutte le poetesse.  

I valori cortesi nella poesia lirica medievale avevano diverse funzioni. In primo luogo, essi 

operavano un processo di attualizzazione di quelle qualità fondamentali identificabili come la 

struttura portante della società cortese meridionale. In secondo luogo, dinamizzavano un’etica 

riconosciuta universalmente e quindi anche un modello di comportamento sociale. Infine, quando 

all’interno di un componimento lirico, essi rappresentavano un centro d’attrazione semantico – 

poetica, per cui tutta la poesia convergeva verso di esso. Tra i valori socio – poetici Bec identifica 

la mesura, la largueza, la proeza, il valor, il valer, il pretz, il ricor, il paratge ecc. Tra quelli psico 

– poetici, quello sicuramente di primaria importanza è la joi.  

I risultati della ricerca di Bec hanno portato il filologo a sostenere che, generalmente, le cansos 

risultano doppiamente marcate di valori cortesi rispetto alle tensos, e che questi valori tendono più 

frequentemente ad essere socio – poetici. Nel caso del corpus femminile, tuttavia, è possibile 

riscontrare valori psico – poetici in modo nettamente più marcato. Bec fa inoltre notare come si 

pone una trobairitz come la Comtessa de Dia in questo sistema di marcatura valoriale: 

 

Que la Comtesse de Die, dont on a fait une Sapho pour la passion et le lyrisme, est certes 

affectivement marquée, mais moins que d’autres (Castelosa et sourtout Clara d’Anduza); 

qu’elle est la seule (avec la mystérieuse Bieiris de Romans) à estre marquée à la fois 

affectivement et sociologiquement; enfin, que pour les autres poétesses, les deux marquages            

semblent se neutraliser. Ce qui permettrait peut-etre de conclure (horresco referens!) que c’est 

précisément la Comtesse de Die, du moins dans deux de ses pièces, qui se rapproche le plus du 

système masculin. (Bec, p. 35) 

 

Nelle cansos, inoltre, la domna si riferisce all’amic conformemente alla tradizione della chanson de 

femme (utilizzando, come già detto, anche espressioni di lode come bels). Nel momento in cui, 

tuttavia, la donna si trova a parlare dell’amato in terza persona, lei si riferisce a sé stessa come 

domna e all’amato, conseguentemente, come cavalier. Bec nota, quindi, come la donna non tenda 

mai a parlare, per eccezione di un unico caso, del suo amic in terza persona, ma solamente al 

vocativo.  

 
3 SHAPIRO, p. 562.  
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La trobairitz entra quindi all’interno delle dinamiche del sistema trobadorico tradizionale «(…) 

beaucoup moins en tant que femme, c’est-à-dire avec l’expression éventuelle de sa fémininité 

authentique, qu’en tant que dòmna, c’est-à-dire, encore et toujours, comme protectrice et 

dominatrice».4 A questo proposito, è particolarmente significativa la tensos fra Maria de Ventadorn 

e Gui d’Ussel incentrata sul tema del paratge e riguardante l’uguaglianza in amore tra i due amanti. 

La tensos richiama il collegamento inscindibile tra potere ed amore nella poesia trobadorica, un 

legame che si configura come un vero e proprio patto feudale. Per questo motivo nella poesia 

medievale è riscontrabile un linguaggio che converge verso la grammatica della fedeltà e del 

giuramento offerto dal vassallo al suo signore. Bruckner, Shepard e White identificano la funzione 

specifica svolta da questo parallelismo del patto d’amore con il giuramento feudale: quello di 

trovare ordine all’interno del potere disordinante dell’amore.5 Si tratta quindi di un rapporto di tipo 

gerarchico, che stabilisce ruoli precisi tra i due termini. Le filologhe continuano la loro riflessione 

trattando in modo specifico delle trobairitz: 

 

The language of political obligation (…) reverses the conventionally reversed hierarchy, places 

the lady at the mercy of her lover (…). The echoes of metaphor and language thus affirm the 

mutuality of their love, the mutuality of their submission to the other’s power, while the 

obstacles to such easy reciprocity are identified by the lady as a subterfuge, a deceitful 

appearance that masks the lover’s reality form those cruel, troublesome people who do not like 

the lover’s joy. (Bruckner, Shepard, White, p. xxi) 

 

Nella tensos tra Maria de Ventadorn e Gui d’Ussel, la trobairitz utilizza il topos del ric ome per 

prendere una posizione ideologica sulla controversia riguardo la legittimità o meno di un amore 

dettato dalla convenienza economica.  

 

  Gui d’Ussel be.m pesa de vos 

  car vos etz laissatz de chantar, 

  e car vos i volgra tornar 

  per que sabetz d’aitals razos, 

  vuoill qe.m digatz si deu far egalmen  

  dompna per drut, qan lo qier francamen, 

  cu mel per lieis, tot cant taing ad amor, 

  segon los dreitz que tenon l’amador. 

 

                          (…) 

 
4 BEC, p. 36.  
5 BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. xxviii.  
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  Gui d’Uissel, ges d’aitals razos  

  non son li drut al comenssar,  

  anz ditz chascus, qan vol preiar,  

  mans iointas e de genolos: 

  “Dompna voillatz qe.us serva franchamen 

  cum lo vostr’om,” et ella enaissi.l pren. 

  Eu vo.l iutge per dreich a trahitor 

  Si.s rend pariers e.is det per servidor. 

 

  Dompna, so es plaitz vergoignos 

  ad ops de dompna a razonar  

  que cellui non teigna per par 

  a cui a faich un cor de dos. 

  O vos diretz, e no.us estara gen, 

  que.l drutz la deu amar plus finamen  

  o vos diretz q’il son par entre lor, 

  que ren no.il deu drutz mas quant per amor. 

 

  Gui d’Ussel, I’m troubled about you 

  because you’ve left off singing; 

  so, as I wish to bring you back to it,  

  and because you know so much about such things, 

  I want you to tell me if a lady should do equally  

  for her lover all that pertains to love, 

  when he asks honestly, as he does for her, 

  according to the laws that lovers hold. 

 

   

(…) 

 

 

Gui d’Ussel, at the beginning, lovers 

  say no such thing; 
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  instead, each one, when he wants to court,  

  says, with hands joined and on his knees: 

  “Lady, permit me to serve you honestly 

  as your liege man” and that’s the way she takes him.  

  I rightly consider him a traitor if, having given 

  himself as servant, he makes himself an equal.  

   

  Lady, it’s a shameful claim  

  on a lady’s part to argue 

  that she should not consider equal 

  the man with whom she’s made two hearts into one.  

  Either you’ll say (and not to your own honor) 

  that the lover must love her more perfectly, 

  or you’ll say that they are equals, 

  for he owes her nothing but what he gives for love.  

           (Maria de Ventadorn e Gui d’Ussel, Gui d’Ussel be.m pesa, stanze I, V-VI)6 

 

Come Bruckner, Shepard e White evidenziano, la poetessa sta qui usando lo stesso linguaggio 

feudale utilizzato dai trovatori, con la differenza, però, di sostenere la superiorità della donna nella 

coppia amorosa. Gui d’Ussel, d’altro canto, si rifiuta di terminare la tensos nei termini della sua 

interlocutrice. Spostando il discorso direttamente sul concetto di amore a prescindere dal rango 

sociale degli innamorati, il trovatore sostiene l’uguaglianza tra l’uomo e la donna. Il paratge è 

suggerito più volte nelle stanze del trovatore, con termini come comunalmen e ses garda de ricor, 

legati a una delle caratteristiche fondamentali della fin’amor, ovvero l’amare finamen. Le studiose 

fanno anche notare come il trovatore preveda le parole dell’interlocutrice ad absurdum (o vos 

diretz, e no.us estara gen, / que.l drutz la deu amar plus finamen / o vos diretz q’il son par entre 

lor, / que ren no.il deu drutz mas quant per amor). Come concludono le filologhe, il dialogo si 

configura come «a standoff in which the lady controls the opening statement, the man – inevitably 

by the formal principles of the tenso itself – the closing words, which he cleverly attributes to the 

lady herself».7 

Anche Azalais de Porcairagues si pone all’interno della querelle tra amore e potere, in particolare 

ponendo sé stessa nel ruolo del vassallo, mentre l’amato ricopre quello del signore.  

   

 

 
6 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 38 – 41.  
7 BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. xxvii – xxviii.  
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Amic ai de gran valor 

  que sobre toz seignoreia, 

  e non a cor trichador 

  vas me que amor m’autreia. 

  Eu dic que m’amors l’eschai 

  e cel que dis que non fai, 

  Dieus li don mal’esgarida, 

  qu’eu m’en teing fort per guerida. 

 

  I have a friend of utmost worth, 

  higher than all the others. 

  He doesn’thave a treacherous heart 

  towards me, for he grants me love.  

  I say that my love falls to him, 

  and God send evil luck  

  to the one who says it is not so, 

  for I consider myelf safe. 

           (Azalais de Porcairagues, Ar em al freg temps vengut, stanza IV)8 

 

Come Bruckner, Shepard e White fanno notare, l’amore fornito dall’amato alla poetessa (autreia, 

verso 28) si lega indissolubilmente alla promessa del vassallo – quindi, della trobairitz stessa – dei 

suoi servigi (en guatge, poco più avanti, al verso 34).  

 

The general issue of power phrased in terms of society’s ranks for the ric ome debate now 

transforms itself into a more personal mode through the metaphorical relationship binding 

lover and beloved, with the twist that in this canso the male and female roles are reversed, the 

female poet conceding to her male beloved the power the troubadour invests in his lady. 

(Bruckner, Shepard, White, p. xxix) 

 

Se all’inizio Azalais stabilisce una gerarchia in cui la donna detiene il potere dominante rispetto 

all’amato, in modo da evitare l’accusa di essere avara di denaro e di potere – motivo tipico 

all’interno del topos del ric ome - nel corso della stessa cansos la trobairitz opera di fatto uno 

 
8 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 34 – 37. 
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sconvolgimento di questo sistema: ponendosi nel ruolo del vassallo, loda il suo amato così come un 

trovatore farebbe con la donna amata.9 

Bec si interroga su quanto le trobairitz fossero effettivamente coscienti di stare operando un 

capovolgimento della tradizionale situazione erotica, e prende come esempio il componimento di 

Na Castelloza dove la poetessa si interroga proprio su questo. 

 

  Eu sai ben c’a mi esta gen, 

  si be.is dizon tuich que mout descove 

  que dompna prei a cavallier de se  

  ni que.l teigna totz temps tan lonc pressic, 

  mas cel q’o ditz non sap ges ben gauzir  

  q’ieu vuoill proar enans qe.m lais morir 

  qe.l preiar ai un gran revenimen 

  qan prec cellui don ai greu pessamen. 

   

  I know this is a fitting thing for me, 

  though everybody says it isn’t proper  

  for a lady to plead her case with a knight, 

  or to make such long speeches to him; 

  he who says this has no knowledge of true joy.  

  I’d like to prove, before I let death come,  

  that in pleading I find great renewal  

  when I court the one who gives me heavy pain.  

           (Castelloza, Amics, s’ie.us trobes avinen, stanza III)10 

 

Anche i trovatori, sostiene Bec, sono ben coscienti di quello che tradizionalmente doveva essere il 

ruolo femminile all’interno del rapporto amoroso. E tuttavia, il filologo rileva il fatto che 

l’uguaglianza risulta essere un’esigenza molto più impellente per i trovatori che per le trovatrici. 

Per avvalorare questo, basti pensare alla tensos già citata in precedenza fra Maria de Ventadorn e 

Gui d’Ussel, nella quale sarebbe proprio l’interlocutore maschio ad insistere per l’uguaglianza in 

amore. Il porsi sullo stesso livello dell’amante femminile permette, infatti, di giungere ad una 

 
9 BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. xxix. 
10 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 18 – 21.  
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naturale promozione sociale; al contrario, la domna vive quella stessa esperienza come una 

regressione della sua posizione.11 

Un’altra caratteristica identificata da Pierre Bec all’interno del corpus delle trobairitz, è che la 

sensualità ricopre un preciso valore di prova d’amore. Il celar, ovvero il valore della discrezione in 

un rapporto amoroso - elemento fondamentale nella tradizione trobadorica - sembra tuttavia essere 

assente nelle trovatrici, le quali tendono invece a parlare apertamente del loro amore. Questo tipo di 

dinamica è solamente uno degli elementi che sottolineano un sistema qualitativamente differente, 

dove la donna abbandona il suo ruolo passivo per prendere in mano un’esistenza attiva e presente. 

Conseguentemente, il trovatore abbandona il suo ruolo d’inferiorità rispetto alla domna ed accede 

ad un «(…) niveau supérieur de la fin’amor où le paratge tend à abolir les distances sociales et 

justifie un amour qui ne se chante que pour lui-meme».12  

Quella che Bec definisce la tension douloureuse del componimento viene messa in atto, nella lirica 

delle trobairitz, a partire dal tradimento dell’amic, dalla sua dimenticanza o dal suo orgoglio; è 

significativo, tra l’altro, che si tratti dello stesso orgoglio della domna tipica della poetica 

tradizionale. Bruckner, Shepard e White fanno riferimento agli studi di F. R. P. Akehurst e di 

Kittye Delle Robbins, i quali hanno stabilito l’importanza primaria che il tema della fiducia aveva 

nella poetica femminile. Gli studi di Akehurst hanno permesso di redigere una lista di dieci parole 

che appaiono con maggiore frequenza nel corpus delle trovatrici, e ben tre di questi si ricollegano 

al campo semantico della fedeltà o infedeltà tra gli amanti. I termini sono falhimen, ovvero offesa, 

drut, ovvero amante, e fe, fedeltà.  

Gli studi di Robbins hanno sottolineato due aspetti fondamentali all’interno di questo campo 

semantico femminile. Innanzitutto, la frequenza dei termini sopracitati indica un sottile desiderio 

della donna di mostrarsi degna, denigrando allo stesso tempo il tradimento dell’amante; in secondo 

luogo, testimonia una malcelata preoccupazione per la sua reputazione, vulnerabile all’influenza 

dei lauzengiers, le malelingue.13 

Nonostante questa preoccupazione, un’autrice come la Comtessa de Dia sembra esprimere i segni 

del suo desiderio in modo alquanto esplicito. 

 

  Estat ai en greu cossirier 

  per un cavallier q’ai agut, 

  e vuoil sia totz temps saubut  

  cum eu l’ai amat a sobrier. 

  Ara vei q’ieu sui trahida 

  car eu non li donei m’amor  

  don ai estat en gran terror  

 
11 BERETTA SPAMPINATO, p. 70.  
12 BEC, p. 40.  
13 BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. xxiii.  



37 
 

  en lieig e qand sui vestida. 

 

  Ben volria mon cavallier 

  tener un ser en moz bratz nut, 

  q’el s’en tengra per ereubut 

  sol q’a lui fezes cosseillier; 

  car plus m’en sui abellida  

  no fetz Floris de Blanchaflor; 

  eu l’autrei mon cor e m’amor, 

  mon sen, mos huoills e ma vida. 

 

   

I have been sorely troubled 

  about a knight I had; 

  I want it known for all time 

  how exceedingly I loved him. 

  Now I see myself betrayed  

  because I didn’t grant my love 

  to him; I’ve suffered much distress 

  from it, in bed and fully clothed. 

 

  I’d like to hold my knight 

  in my arms one evening, naked, 

  for he’d be overjoyed 

  were I only serving as his pillow, 

  and he makes me more radiant  

  than Floris his Blanchaflor. 

  To him I grant my heart, my love, 

  my mind, my eyes, my life.  

    (La Comtessa de Dia, Estat ai en greu cossirier, stanze I – II)14 

 

Come sostiene Robbins, questa apparente schiettezza di alcune trobairitz resterebbe comunque 

velata e protetta da un’ambiguità per la quale non è mai totalmente possibile determinare con 

 
14 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 10 – 11.  
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certezza l’effettiva partecipazione della donna al suo desiderio, in virtù dei frequenti scenari 

immaginari presentati, degli inviti ed anche delle loro promesse di un futuro abbandono totale 

all’amante. In queste particolari stanze prese in esame, l’uso dei verbi al condizionale rivelerebbe 

un’oscillazione ed un’indeterminatezza nella propria effettiva volontà da parte della trovatrice.  

La vera difficoltà delle poetesse si trova, allora, nell’unire le due identità maschile e femminile nei 

loro versi. Proprio in virtù di questo, Robbins sostiene che le trobairitz adottano il modello del 

martire d’amore, sottraendolo al dominio maschile il quale, a sua volta, lo aveva adattato a partire 

da «the archetypal female figure of the virgin – martyr, the suffering saint whose death is an 

affirmation of love».15  

Il tema dell’assag, ovvero della prova amorosa, è stato materia di studio nella filologia romanza 

specialmente a partire dal contributo di René Nelli. Lo studioso lo riteneva infatti un rituale 

tradizionale all’interno dell’amore cortese. Bec riprende questa tematica, definendola una prova di 

tipo sessuale che permetteva alla donna di testare l’amic, e di stabilire se egli l’amasse con un 

amore di cuore (amour corau) o la desiderasse semplicemente come oggetto carnale. L’assag 

descrive un tipo di dinamica in cui è possibile riscontrare una preponderanza simbolica del sesso 

femminile; almeno temporaneamente, è lei a detenere una posizione di superiorità rispetto 

all’amato.16 

Nelli fa riferimento a diversi passaggi significativi di alcune cansos di trobairitz, come i 

componimenti della Comtessa de Dia e di Azalais de Porcairagues: 

 

  Bels amics, de bon, talan, 

  son ab vos toz iorz en guatge, 

  corteza e de bel semblan, 

  sol no.m demandes outratge; 

  tost en veirem a l’assai 

  qu’en vostra merce.m metrai; 

  vos m’aves la fe pelvida 

  que no.m demandes faillida.  

 

  Fair friend, with good intent 

   I am at all times promised to you, 

  courteous and smiling 

  as long as you ask of me no outrage. 

  Soon we’ll come to the test: 

 
15 DELLE ROBBINS. 
16 BEC, p. 41.  
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  I’ll put myself at your mercy. 

  You have given your word  

  to ask nothing wrong of me.  

         (Azalais de Porcairagues, Ar en al freg temps vengut, stanza V)17 

 

O ancora, la tensos tra Domna H. e Rofin: 

 

  A fin amic non tol paors, 

  Rofin, de penre iauzimens, 

  qe.l desirs e.l sobretalens  

  lo destreing tant qe per clamors 

  de sidons nominativa  

  noi.s pot soffrir ni capdellar; 

  c’ab iazer et ab remirar 

  l’amors corals recaliva 

  tant fort que non au ni non ve 

  ni conois qan fai mal o be. 

 

  Domna, ben mi par gran errors 

  d’amic, puois ama coralmens, 

  que nuills gaugz li sia plazens 

  q’a sa domna non sia honors, 

  car no.ill deu esser esqiva  

  pena per sa domna onorar, 

  ni.l deu res per dreg agradar 

  s’a leis non es agradiva, 

  e drutz q’enaissi no.s capte 

  deu perdre sa domna e se.  

 

 

  Rofin, a true lover does not let fear 

  prevent him from enjoying pleasure; 

 
17 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 34 – 37.  
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  for desire and excessive ardor  

  press him so that, despite the pleas 

  of his honored lady, 

  he can’t contain or rule himself. 

  For, as he lies with her and gazes  

  at her, heartfelt love becomes so hot 

  that he can neither hear, see  

  or know if he does harm or good. 

 

  Lady, it seems to me a lover 

  errs if, loving from the heart, 

  he’s pleased by any joy  

  that does no honor to his lady. 

  He shouldn’t want to shun  

  any pain that serves her honor. 

  Nor, by rights, should something please him 

  if it displeases her. 

  A lover who won’t be so ruled  

  should lose his lady and himself.  

              (Domna H. e Rofin, Rofin, digatz m’ades de quors, stanze III – IV)18 

 

Bec prende le distanze dall’ipotesi avanzata da una parte critica romanza per cui l’assag 

corrisponderebbe ad un tipo specifico di rito iniziatico, tradizionale all’interno dell’amor cortese. 

Una delle sue più convincenti contro argomentazioni riguarda il fatto che tutte le manifestazioni di 

un erotismo troppo marcato sono coscientemente coniugate ad un tempo dell’irrealtà; sono 

descritte, quindi, con un frequente uso di futuri, di condizionali e di ottativi. Questa particolarità è 

riscontrabile particolarmente in una trobairitz come la Comtessa de Dia, rilevando la frequenza di 

verbi come volria, tengra, fezes ecc. Bec sostiene, quindi, che le trovatrici tendono a non evocare 

mai delle vere e proprie situazioni erotiche reali, bensì a proiettarle su un piano o irreale o ideale e, 

per la sua maggior parte, inaccessibile19. Conclude quindi Bec: 

 

Certes, si l’assag était prouvé – et comme il sembre n’apparaitre que dans la seule poésie 

des trobairitz – il serait vraiment le signe d’une fémininité authentique, existentielle, et 

assumée comme telle dans le texte. A savoir que la dòmna/femna ferait face, mettrait un 

 
18 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 78 – 83.  
19 BEC, p. 43.  
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obstacle plus ou moins conscient à la pulsion trop sensuelle de l’aspiration au jòi, qu’elle 

canaliserait ainsi peut – etre en l’humanisant. Autrement dit, la dòmna /femna proposerait 

l’assag, elle en disposerait aussi (…). (Bec, p. 43) 

   

Tilde Sankovitch si pone all’interno della filologia romanza, nell’ambito degli studi sulle trobairitz. 

Il suo contributo alle ricerche ha permesso di stabilire un punto di contatto tra l’eventuale 

specificità letteraria femminile e gli studi culturali, ed in particolare di genere, degli anni ’70 ed 

oltre. La sua riflessione sul corpus delle trobairiz parte dall’interrogativo riguardante ciò che 

accade nel sistema poetico trobadorico nel momento in cui la donna passa dalla sua funzione di 

conferma dell’identità maschile, quindi dalla posizione di suo specchio e creazione, ad una 

rivendicazione della sua propria presenza. Quindi, utilizzando le parole di Luce Irigaray20, cosa 

cambia nel momento in cui l’oggetto comincia a parlare; o, ancora, servendosi di quelle di Susan 

Gubar21, quali sono le implicazioni nel momento in cui la donna decide di creare anziché di essere 

creata. 

Quello che stabilisce Sankovitch con certezza è che, in un determinato e significativo momento 

della storia letteraria trobadorica, la donna passa – un passaggio più o meno traumatico – da 

oggetto dell’enunciazione a soggetto di essa. Facendo riferimento all’opera di Irigaray This sex 

which is not one, che andava ad analizzare i modi in cui le donne sono riuscite a penetrare in un 

territorio discorsivo che si presumeva essere prettamente di dominanza maschile, Sankovitch 

applica queste riflessioni al mondo occitanico. Difatti, Irigaray identificava due strade percorribili 

dalle scrittrici per introdursi all’interno del canone dominante. La prima prendeva il nome di 

mimicry, e prevedeva l’assumere una immagine femminile precostituita e monolitica, con 

l’obiettivo però di destrutturarla e, subito dopo, ricostruirla. Questo tipo di processo permette di 

penetrare nella sfera testuale maschile e di non venirne quindi fagocitata, in modo da poter 

giungere a quello che l’autrice identifica come elsewhere, ovvero il piacere poetico della scrittrice. 

Come sostiene Sankovitch, «it is a crossing back through the imitative mirror/discourse, emerging 

on the other side as, literally, her own poet: the poet of herself».22 L’altra strada percorribile 

consiste nel preservare questo elsewhere femminile, quindi lo spazio poetico dell’autrice, suo e 

solo suo.  

Sankovitch arriva quindi alla conclusione che la trobairitz si adatta e poi trasforma le convenzioni 

cortesi secondo il suo desiderio. Per utilizzare le parole di Elaine Showalter, «women writing are 

not inside and outside of the male tradition; they are inside two traditions simultaneously».23 

In questo modo, il gioco cortese diventa per le poetesse un espediente attraverso il quale sfuggire 

all’immaginario monolitico della domna e scoprire un nuovo tipo di immaginario femminile. 

Adottando il canone tradizionale, le trovatrici accedono alla poesia con la necessità di adeguarsi 

all’ideale della domna letteraria – questo, come già detto, al fine di entrare nel sistema per poi 

 
20 IRIGARAY. 
21 GUBAR. 
22 SANKOVITCH, cap. 7, p. 116.  
23 SHOWALTER, p.  264. 
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ristrutturarlo dall’interno a loro piacimento – e, allo stesso tempo, con il desiderio di trovare sfogo 

al loro desiderio creativo.  

Come conclude Sankovitch, quindi, nelle trobairitz è molto più riscontrabile un tipo di tono 

diverso, piuttosto che dettagli linguistici o tematici simili a quelli dei trovatori24. Per la studiosa 

questo è osservabile in diverse trovatrici, anche molto distanti tra loro per tematiche e stile. 

   

Ar em all freg temps vengut  

  que.l gells e.l neus e la faingna, 

  e.l aucellet estan mut 

  c’us de chantar non s’afraigna, 

  e son sec li ram pels plais  

  que flors ni foilla no.i nais 

  ni rrossignols no i crida  

  que l’am ‘en mai me rreissida.  

 

  Now we are come to the cold time 

  when there’s snow and ice and sludge 

  and the little birds are mute, 

  not one attempts to sing, 

  and the boughs are bare in hedges; 

  neither flower nor leaf is sprouting there, 

  nor, calling there, the nightingale  

  who wakes my soul in May. 

           (Azalais de Porcairagues, Ar em al freg temps vengut, stanza I)25 

 

Come evidenzia Sankovitch, in Ar em al freg temps vengut è possibile riscontrale una generale 

mancanza di un’unità tematica. Facendo convergere insieme elementi del natureigang, ovvero 

l’apertura poetica a tema primaverile, con elementi del planh e della cansos, il testo lascia nel 

lettore un effetto di frammentazione che, come sostiene la studiosa, risponde ad un’estetica 

femminile che si allontana dalla precisione delle strutture e dello sviluppo lineare. Privilegiando 

elementi come la fluidità e la molteplicità, Azalais avrebbe composto una lirica in linea con una 

estetica della decostruzione e dell’improprio. La scena d’inverno in apertura è un forte richiamo 

alla tradizione, e la sua pregnanza semantica suggerisce l’afasia erotica o poetica. L’elemento di 

novità della trobairitz si trova però nel fatto che il testo costituisce una dichiarazione del 

 
24 SANKOVITCH, cap. 7, p. 118.  
25 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 34 – 37.  
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superamento dell’afasia femminile: è proprio questa stasi stagionale che permette alla poetessa di 

comporre i suoi versi. L’abolizione di una sequenza coerente è il risultato della giustapposizione 

delle strutture del planh e della cansos. Sankovitch identifica due conseguenze fondamentali di 

questa frammentazione. Da una parte, Azalais è stata in grado di costruire un tipo di linguaggio del 

tutto nuovo; dall’altra, la sintassi dell’incongruenza riscontrabile in tutto il componimento permette 

di sfaldare dalle fondamenta il comportamento cortese tipico della fin’amor.26 

Il sovvertimento degli elementi fondamentali dell’amor cortese è riscontrabile anche nella 

Comtessa de Dia. 

 

  Bels amics, avinens e bos, 

  cora.us tenrai en mon poder, 

  e que iagues ab vos un ser, 

  e que.us des un bais amoros? 

  Sapchatz gran talan n’auria 

  qe.us tengues en luoc del marit  

  ab so que m’aguessetz plevit 

  de far tot so qu’eu volria. 

 

  Fair, agreeable, good friend, 

  when will I have you in my power, 

  lie beside you for an evening, 

  and kiss you amorously? 

  Be sure I’d feel a strong desire  

  to have you in my husband’s place  

  provided you had promised me  

  to do everything I wished.  

       (Comtessa de Dia, Estat ai en greu cossirier, stanza III)27 

 

Come sottolinea Sankovitch, nella poesia della Comtessa i valori considerati come mirabili nella 

tradizione provenzale vengono rovesciati nel loro opposto. La mezura, il valore della moderazione, 

diviene un desiderio per l’eccesso; la segretezza lascia spazio al desiderio di rivelazione; quelle che 

nella tradizione si limitavano ad essere sottili allusioni, la trobairitz le rende con una grande 

 
26 SANKOVITCH, cap. 7, p. 118 – 119.  
27 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 10 – 11.  
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franchezza di tipo sessuale. La Comtessa non canta più della domna detentrice del potere morale ed 

etico; al contrario, traccia il disegno di una donna impaziente per un potere di tipo sessuale.28  

Castelloza è una trobairitz che mette al centro della sua poesia il dolore d’amore.  

 

  Ia de chantar non degra aver talan 

  car on mais chan  

  e pieitz me vai d’amor,  

  que plaing e plor 

  fant en mi lor estatge, 

  car en mala merce  

  ai mes mon cor e me,  

  e s’en breu no.rete, 

  trop ai faich lonc badatge. 

 

   

I should never have to wish to sing  

  because the more I sing 

  the worse it goes for me in love; 

  laments and tears 

  find their home in me, 

  for I have placed my heart, my self 

  where there’s no mercy; 

  if the does not accept my service soon, 

  I will have stayed too long. 

       (Castelloza, Ia de chantar non degra aver talan, stanza I)29 

 

È possibile identificare due nodi tematici che corrono nell’intera poesia: da una parte il legame tra 

amore e dolore, dall’altra quello tra piacere e sottomissione. La sofferenza è alla base dell’impulso 

poetico, ed è ciò che le reca soddisfazione. All’accusa mossale di attuare una vera e propria 

perversione dell’amore, la trovatrice risponde “tant gen mi cove, / e cel q’o ditz non sap cum s’es 

de me”, ovvero ‘it suits me well, and one who says this knows not how it is with me’; questo 

passaggio è particolarmente significativo perché la trobairitz afferma di sapere cosa è meglio per 

 
28 SANKOVITCH, cap. 7, p. 120. 
29 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 14 – 17.  
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lei. Sankovitch descrive questo elemento come «a remarkable instance of feminine self – recovery, 

and deviation from convention».30  

Infine, è significativa la cansos Na Maria, pretz e fina valors di Bietris de Romans, indirizzata 

appunto alla signora Maria.  

 

  Na Maria, pretz e fina valors 

  e.l gioi e.l sen e la fina beautatz  

  e l’acuglir e.l pretz e las onors 

  e.l gent parlar e l’avinen solatz 

  e la douz cara e la gaia cuedansa 

  e.l ducz esgart e l’amoros semblan, 

  qe son en vos, don non avetz egansa, 

  me fan traire vas vos ses cor truan. 

 

  Lady Maria, the virtue and pure worth 

  and joy and wisdom and pure beauty 

  and graciousness and virtue and honor 

  and noble speech and lovely company 

  and sweet face and cheerful manner 

  and sweet gaze and amorous expression, 

  these things, in which no one equals you,  

  draw me to you with no deceitful heart. 

       (Bietris de Roman, Na Maria, pretz e fina valors, stanza I)31 

 

In questa cansos, come sottolinea Sankovitch, la trobairitz attinge al bacino semantico utilizzato 

tradizionalmente dai trovatori per elogiare la domna. Bietris, nei suoi versi, gioca a fingersi un 

uomo, sebbene sia ben cosciente che la sua femminilità, nascosta dal travestimento linguistico, 

abbia come naturale effetto quello di cancellare la mascolinità del discorso. Per questo motivo, la 

studiosa conclude che in questa particolare cansos, nonostante la voce lirica cerchi di presentarsi 

come maschile, di fatto il maschile è del tutto assente.32 

 

 
30 SANKOVITCH, cap. 7, p. 121.  
31 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 32 – 33.  
32 SANKOVITCH, cap. 7, p. 122. 
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3.2 Il desiderio 

Pierre Bec fornisce una dettagliata descrizione del genere della chanson de femme e dei sub-generi 

da essa discendenti. La chanson de femme comprende infatti un corpus molto variegato di generi 

poetici, la cui caratteristica fondamentale è quella di tramandare un monologo lirico, generalmente 

con un tono drammatico, pronunciato da una giovane donna innamorata. La casistica amorosa più 

diffusa riguarda il lamento per la nostalgia dell’amato, il quale può essere ideale, assente o infedele. 

Tuttavia, attorno al genere principale della chanson de femme gravitano una serie di sottogeneri 

caratterizzati da situazioni sentimentali differenti. Bec ne cita principalmente tre, ovvero la chanson 

de délaissée, la chanson de départie e la chanson de croisade. Come descrive il filologo, la 

situazione testuale presente nella cansos cortese scritta da una trobairitz è grossomodo la stessa 

della chanson de femme: ritroviamo infatti un io lirico femminile che rovescia la situazione 

tradizionale della cansos trobadorica, e che canta o piange il suo amore per l’amic. Difatti, Bec 

sostiene che la cansos cortese, e particolarmente quella scritta da trobairitz, ha ripreso temi e 

motivi della chanson de femme, specialmente per quanto riguarda il topos della malmariée.33 

 

  Bels amics, avinens e bos,  

  cora.us tenrai en mon poder, 

  e que iagues ab vos un ser, 

  e que.us des un baias amoros? 

  Sapchatz gran talan n’auria  

  qe.us tengues en luoc del marit 

  ab so que m’aguessetz plevit  

  de far tot so qu’eu volria.  

 

   

Fair, agreeable, good friend,  

  when will I have you in my power, 

  lie beside you for an evening, 

  and kiss you amorously? 

  Be sure I’d feel a strong desire  

  to have you in my husband’s place 

  provided you had promised me 

  to do everything I wished.  

                             (Comtessa de Dia, Estat ai en greu cossirier, stanza III)34 

 
33 BEC, p. 49. 
34 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 10 – 11.  
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La chanson de malmariée ha come protagonista una donna infelice che piange la sua condizione, 

ed in particolare il marito da lei disprezzato e con il quale è stata costretta al matrimonio. Il suo 

unico sollievo è dato dalla figura dell’amic. In questo genere, la donna sposata possiede già un 

amic, oppure non lo possiede ma comunque lo desidera ardentemente. La costruzione dei 

componimenti di questo tipo gioca sul contrasto tra il marito e l’amic, che corre per tutto il testo. Il 

primo sarebbe pieno di difetti e odioso; il secondo, sia egli ideale o meno, raccoglie in sé tutte le 

qualità più desiderabili. Questo tema contamina anche la grande canzone cortese, specie quella 

delle trobairitz.35 

L’alba è anch’essa una variante della chanson de femme. Si tratta di un componimento lirico che 

mette in scena un monologo o un dialogo sul tema della separazione notturna dei due amanti. 

Questi, grazie ad un avvertimento furtivo della sentinella o del canto degli uccelli, vengono 

risvegliati all’alba e si lamentano del giorno, arrivato troppo in fretta. Generalmente, è la donna ad 

iniziare il lamento sulla brevità della notte, spesso accompagnato anche da quello per la 

sorveglianza opprimente del marito. È possibile quindi riscontrare, anche nel genere dell’alba, la 

dialettica che si instaura tra marito ed amic, già osservato nel genere della malmariée.  

Nella tradizione, è generalmente può comune imbattersi in albe composte in lingua d’oc piuttosto 

che in francese.36 Quello che differenzia la chanson de femme dalla chanson d’homme riguarda il 

fatto che nella prima l’io lirico è quello di una donna che parla ad un amic; nella seconda, al 

contrario, l’io lirico è maschile e si riferisce ad una amiga o ad una domna.  

Come evidenzia Frédérique Le Nan, i generi dell’alba, della chanson de malmariée e della chanson 

de toile hanno forti somiglianze di formali e di registro. La donna, protagonista dei componimenti, 

è l’io parlante, espressione solitaria di un desiderio umano.37 

Nella sua analisi prende in considerazione un corpus comprendente un’alba anonima (En un 

vergier sotz fuella d’abelspi), un’altra alba attribuita a Gace Brulé (Can voi l’aube dou jor venir), 

una chanson de malmariée o de toile (En un vergier, lez une fontenele) ed infine una chanson de 

toile (Bele Doette as fenestres se siet). L’elemento in comune tra questi componimenti si trova 

nella soggettività femminile, contrariamente alla grande canzone cortese tradizionale, la quale 

molto raramente aveva la donna come centro soggettivo del componimento.  

Secondo Le Nan, il desiderio amoroso è un sentimento che nasce dalla mancanza; quando al 

femminile, esso nasce dall’attesa e dalla noia, generalmente in un’ambientazione in linea con la 

convenzione cortese. Difatti, nel primo componimento la scena è quella di un frutteto, nel secondo 

si ritrova una tradizionale chambre, nel terzo l’ambientazione si divide tra il giardino e la fontana, e 

nel quarto la donna attende vicino alla finestra. Nella cansos maschile, al contrario, la realizzazione 

del desiderio sembra attingere dal movimento del poeta il quale, generalmente, si fonde con la 

natura primaverile. Si ritrova qui l’espediente lirico del mimetismo con il canto dell’usignolo o 

dell’allodola, riscontrabile in trovatori come Bernart de Ventadorn e Jufré Rudel. 

 
35 BEC, p. 51. 
36 Come ricorda Bec, infatti, la tradizione ne conserva 18 in lingua d’oc e solamente 5 in francese.  
37 LE NAN, p. 2 
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Quindi, come sostiene Le Nan, «le désir subjectivement masculin s’accomplit poétiquement par 

l’expression d’une trajectoire, quand la chanson de femme semble davantage soumettre le corps et 

la voix à une fixité génératrice de l’attente, du manque».38 Dai risultati dell’analisi, quindi, Le Nan 

è arrivato a definire la contrapposizione tra movimento e fissità del desiderio, caratteristiche 

proprie rispettivamente delle cansos maschili e di quelle femminili.  

Lo studioso analizza anche il modo in cui il tempo e lo spazio sono presenti nei componimenti. 

Tendenzialmente, nelle cansos l’immagine del tempo si allunga, grazie all’utilizzo di immagini 

statiche e già predefinite. Questo è riscontrabile, per esempio, nella chanson d’aube Can voi l’aube 

dou jor venir: 

 

  Quant voi l’aube dou jor venir, 

  nulle rien ne doi tant hair, 

  k’elle fait de moi departir 

  mon amin cui j’ain per amors. 

  Or ne hais rien tant com le jour, 

  amins, ke me depairt de vos. 

                 (Can voi l’aube dou jor venir)39 

 

Come è possibile riscontrare dal componimento, le statiche immagini di noia sono ciò da cui 

scaturisce il sentimento d’amore. Questo tipo di dilatazione temporale è stata osservata da Le Nan 

anche nella chanson de malmariée, attraverso l’utilizzo di scene lente ed immobili come quella 

della prigione o della fontana. Infine, nella chanson de toile la donna tenta di tenersi occupata con 

il cucito, ma non riesce a non pensare al suo desiderio, che la porta sempre a guardare dalla 

finestra.  

Per quanto riguarda la coordinata spaziale, il desiderio ricerca l’unione dei corpi. È per questo 

motivo che la dama desidera che l’amic le sia il più vicino possibile. Nell’alba occitana, questo 

motivo è realizzato testualmente per mezzo della separazione all’alba, nella prima strofa; nell’alba 

scritta in oil è invece osservabile l’oggetto metonimico del letto, abbandonato alla mattina 

dall’amante.  

Come evidenzia Le Nan, questa urgenza della vicinanza fisica tra i due amanti sembra essere 

unicamente femminile, poiché nelle cansos il desiderio soggettivamente maschile sembra invece 

nutrirsi dell’allontanamento stesso. Il trovatore Jufré Rudel per primo ha dato forma a questo 

motivo attraverso l’amor de terra londhana, arrivando poi quindi al motivo dell’amor de lonh. 

Questo topos si caratterizza nella poesia trobadorica come «(…) une nouvelle forme de la requete à 

l’autre, solitaire et sans réponse, qui est la supplication addressée à une femme, métaphoriquement 

 
38 LE NAN, p. 4.  
39 LE NAN, p. 5.  
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en terre lointaine, soit à une femme absente si bien que la rencontre n’est guére nécessaire».40 

Ancora su questo argomento, R. Nelli sostiene che «(…) sa véritable “récompense”, il l’a dejà 

obtenue de la dame: elle est toute contenue dans son poéme. C’est le joy qu’elle lui donnait alors 

qu’il ne l’avait pas encore vue ou parce qu’il ne l’avait jamais vue».41  

Nella chanson de femme, tuttavia, la lontananza non permette la realizzazione della joi; al 

contrario, essa sospende ed immobilizza la donna innamorata. Secondo Le Nan, per il femminile 

l’amore è fusione, e quindi anche fusione dei corpi. Questo costante desiderio di vicinanza è 

riscontrabile nella chanson de malmariée presa in considerazione dallo studioso. 

 

  Ez son ami qui l’a reconfortee. 

  Assis se sont soz une ante ramee; 

La ot d’amours mainte larme ploree.  

   (En un vergier lez une fontenele, v. 33 – 35) 

 

La donna sta pregando Dio affinché le venga restituito l’amante; il componimento termina con il 

ritorno dell’amic, in un’ambientazione di tipo primaverile, vicino ad una fontana. 

Nella poesia d’ispirazione maschile, la distanza produce sulla rappresentazione dell’amata un forte 

processo di astrazione, a tal punto che la donna non viene più nemmeno descritta fisicamente. Un 

esempio significativo di questa tendenza è costituito dalla poesia di Bernart de Ventadorn Quan vei 

la lauseta mover, dove la donna non viene mai nominata, tanto meno descritta. Al contrario, nella 

chanson de femme l’amante, tendenzialmente, è fortemente identificato; la corporeità va al servizio 

della bellezza.42 

Il proibito è un elemento fondamentale nella poesia cortese; esso implica un segreto che deve 

essere mantenuto tra i due amanti. Come asserisce Le Nan, è proprio il proibito che forma il 

desiderio amoroso, e ne è difatti il principale impulso. Dai risultati delle ricerche, lo studioso non 

ha riscontrato particolari differenze tra trovatori e trovatrici su questo punto. Spesso, l’amor cortese 

richiede l’adulterio. Considerando il matrimonio come un patto sociale totalmente privo di amore, 

la nobiltà del sud della Francia, per poter continuare ad amare, ha reinventato l’amore sottoforma di 

amor cortese. Esso permetteva infatti si esplorare i limiti del sentimento amoroso non solamente in 

senso platonico, ma anche giungendo al vero e proprio erotismo.43  

Le Nan ha rintracciato nella voce femminile una tonalità di sfida, per la quale le donne non 

avrebbero affatto paura di maledire l’alba per averle separate dal loro amante, o di pregare Dio 

affinché possano rivedere il loro amic, complice dell’adulterio. Nel momento in cui Dio, 

 
40 LE NAN, p. 6.  
41 NELLI, p. 142. 
42 LE NAN, p. 4. 
43 LE NAN, p. 7.  
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inaspettatamente, risponde alle loro preghiere, avviene un vero e proprio processo di legittimazione 

del loro desiderio.  

Infine, Le Nan analizza anche la musicalità dei componimenti. L’esecuzione musicale, infatti, può 

anch’essa contribuire all’espressione del desiderio amoroso e può partecipare alla sua 

idealizzazione. In Bele Doette, la notazione musicale indica una scala ripetuta più volte; le note più 

alte corrispondono all’attesa e al desiderio implacabili. Inoltre, il tono si alza bruscamente – 

arrivando ad un mi acuto – nei versi che riguardano la morte dell’amante e, quindi, la fine 

dell’attesa. In En un vergier lez une fontenele, i continui melismi e le ondulazioni del tono hanno la 

funzione di rappresentare un desiderio che sta tentando di esprimersi.  

Lo studioso termina la propria riflessione evidenziando come il lamento, nei componimenti, non si 

prolunghi mai oltre misura. Difatti, la ragione poetica ha la funzione di contenere lo sfogo e di 

annientare il disordine di un’esperienza soggettiva troppo assertiva.44 

Marianne Shapiro ha portato avanti un’analisi sul corpus delle trobairitz che ha permesso di 

saggiare la flessibilità ed i limiti del sistema poetico stesso. Nel momento in cui una donna entra 

all’interno del canone trobadorico dominante, la studiosa identifica due paradossi che si sviluppano 

parallelamente. Il primo è quello che riguarda la contrapposizione tra humilis e sublimis; come 

afferma Shapiro, «(…) that a women had become the subject of enunciation meant that she posited 

herself as suppliant and her lover as recipient, thus reversing the two polar humilities and triggering 

a movement of both male and female poles toward the centre and neutralizing her domination 

through her femaleness».45 Il secondo paradosso riguarda il fatto che il desiderio amoroso tende ad 

esprimersi nel desiderio stesso di essere posseduti. Leo Spitzer identifica difatti un asse di 

“possesso – non possesso” che corre per tutta la letteratura provenzale.46 Un esempio significativo è 

fornito dalla poesia della Comtessa de Dia: 

 

   

Mout mi plai car sai que val mais 

  cel q’ieu plus desir que m’aia, 

  e cel que primiers lo m’atrais 

  Dieu prec que gran ioi l’atraia, 

  e qui que mal l’en retraia, 

  non creza, fors qu’ie.l retrais, 

  c’om cuoill maintas vetz los balais 

  ab q’el mezeis se balaia. 

 

 
44 LE NAN, p. 12.  
45 SHAPIRO, p. 562.  
46 SPITZER, p. 82. 
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I’m pleased to know there’s so much worth 

  in him, the one that I most wish would have me; 

  I pray that God may bring great joy 

  to the man who brought him to me. 

  May he disbelieve whoever speaks  

  false words to him, and believe what I say, 

  for many people bind brooms 

  and with those brooms are swept away.  

      (Comtessa de Dia, Ab io et ab ioven m’apais, stanza II)47 

 

Come afferma Shapiro, il soggetto desiderante sarebbe, in potentia, l’oggetto desiderato.  

Questo tipo di paradosso si ricollega ad una tensos tra Bernart de Ventadorn e Pieire d’Alvernhe, 

dove quest’ultimo sosteneva che il desiderio da parte della donna la trasformerebbe in una creatura 

mortale e, quindi, desiderante alla pari di un uomo ma automaticamente relegata ad uno status 

inferiore.48 Come afferma Shapiro: 

 

Since the beloved lady was the apex of value for the male, her transposition to activity does 

not imply a concomitant transposition of the passive male to perfection. In none of the 

women’s poems, therefore, does the masculine beloved appear to incarnate or substitute, as 

she had, for a total scheme of ideas. (Shapiro, p. 564) 

 

La forza polemizzante della poesia delle trobairitz si troverebbe, secondo la studiosa, proprio 

nell’aver calato in un contesto nuovo quei cliché tradizionali che andavano ad attenuare l’unicità 

del referente. Per questo motivo quindi le trovatrici avrebbero ripreso motivi e caratteri tradizionali, 

conferendogli però un nuovo senso ed un nuovo spazio di sviluppo tematico. La Comtessa de Dia, 

per esempio, riprende il tema dei lauzengiers, del lamento contro l’infedeltà dell’amante e le 

minacce dei suoi rivali. Anche Castelloza riprende il topos dei malparlanti, ma indirizza la sua 

polemica anche contro le donne di rango più alto e contro il suo disprezzato marito. 

Tuttavia, come afferma Shapiro, «(…) the unconventionality in the trobairitz proceeds mainly by 

omission»49. Una caratteristica che sarebbe quindi peculiare proprio del corpus delle trobairitz, 

riguarda la totale assenza del topos della mezura. Con questo termine si indicano la pazienza e la 

discrezione nelle fasi del conseguimento dell’amore cortese. Questa omissione è imputabile per 

 
47 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 2 – 5.  
48 SHAPIRO, p. 563.  
49 SHAPIRO, p. 571. 
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Shapiro a due motivi principali. Il primo riguarda la preferenza delle trobairitz per il descrivere 

l’amore solo nei termini delle sue emozioni più drammatiche; il secondo, invece, è legato al fatto 

che, come sostiene la filologa, la donna all’interno del poema rimane essenzialmente un oggetto di 

conquista, e non un soggetto conquistatore. 

Inoltre, seguendo la linea di riflessione sulle omissioni nel corpus femminile, nessuna delle 

trovatrici, eccetto una, tramanda nella sua poesia un senhal, ovvero lo pseudonimo simbolico 

attraverso il quale i trovatori designavano i loro destinatari.50 

Un’altra caratteristica della poesia trobadorica, ed in particolare delle poetesse provenzali, è 

l’ingerenza sostanziale del lessico feudale e mercantile riferito alla relazione amorosa. L’amore 

aveva sia la connotazione di un patto, sia quella di una forma di scambio. Per questo motivo è 

possibile riscontrare parole come talan, che deriva dal latino talentum, termine che indicava una 

moneta romana. Il lessico mercantile era largamente utilizzato anche dalle trobairitz. La Comtessa 

de Dia utilizza il termine poder, facendo riferimento ad un tipo di potere sessuale che lei esercita su 

colui che ama. Questo termine si discosta di molto dalla seignoritatge o dalla bailia in cui la donna 

normalmente tiene il cuore dell’amante; in questa circostanza, con poder si intende chiaramente il 

potere di tipo sessuale.  

 

  Bels amics, avinens e bos, 

  cora.us tenrai en mon poder, 

  e que iagues ab vos un ser, 

  e qe.us des un bais amoros? 

  Sapchatz gran talan n’auria 

  qe.us tengues en luoc del marit 

  ab so que m’aguessetz plevit 

  de far tot so qu’eu volria. 

 

 

 

Fair, agreeable, good friend, 

  when will I have you in my power, 

  lie beside you for an evening, 

  and kiss you amorously? 

  Be sure I’d feel a strong desire 

  to have you in my husband’s place 

  provided you had promised me 

 
50 SHAPIRO, p. 571. 
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  to do everything I wished.  

        (Comtessa de Dia, Estat ai en greu cossirier, stanza III)51 

 

Nella poesia delle trobairitz Shapiro evidenzia come non ci sia alcun riferimento esplicito ad un 

pubblico. Con l’eccezione di Azalais de Porcairagues e del suo esordio primaverile, che 

generalmente annuncia e introduce una canzone amorosa ad un pubblico, questo tipo di riferimenti 

è assente. La poesia femminile era vista come un mezzo di mediazione tra l’amante e l’amato 

distante; diverse trovatrici hanno trovato il modo di accorciare questa distanza dall’amic, come ad 

esempio Castelloza la quale, impaziente, si rivolge direttamente all’amato. 

Come conclude Shapiro, «the poems of the trobairitz deal with levels of subordination that engage 

and challenge the avowed identity of singer and song on the frontiers of traditional usage but 

certainly fall within the encompassing realm where eros and language commingle».52 

Laurel Amtower si interessa, nel suo studio, al modo in cui il desiderio privato e l’identità pubblica 

si rapportavano l’un l’altra all’interno del contesto della società cortese provenzale. Quello che la 

studiosa identifica è un paradosso significativo: da una parte, il trovatore può definire la sua 

persona poetica pubblicamente grazie ad una serie di convenzioni sociali riconosciute 

universalmente, dall’altra la fin’amor richiede che i desideri e le azioni della donna rimangano 

sempre ambigui. È un’aporia che costituisce «the paradox of the female who attempts to write in 

the tradition of the troubadours: desire defines female agency, agency defines female desire».53 

Quindi una donna, alla pari di una scrittrice, non può rivelare tutto ciò che pensa, e rimane per 

sempre inaccessibile sia all’amato sia ai suoi lettori. Anche Kittye Delle Robbins si è interrogata 

sul senso di questa ambiguità femminile. Secondo la studiosa, l’espressione del desiderio delle 

trobairitz resta sempre legata ad un’”ambiguità protettiva del sé”, per cui è sempre difficoltoso 

stabilire con certezza se lei è effettivamente propensa o meno al rispondere positivamente alle 

situazioni ipotetiche in cui è posta.54  

Come Amtower sostiene, i trovatori ed il discorso da loro creato andavano a plasmare una forma 

specifica e ideale nella figura della donna amata. Questo tipo di dinamica aveva due effetti 

principali. Il primo è che essa andava a rafforzare la sessualità femminile; il secondo è che, 

parallelamente, la isolava. Come sostiene R. Howard Bloch, l’elemento fondamentale del desiderio 

è che la donna doveva essere perfetta, quindi completa, autosufficiente e contenuta; inoltre, essendo 

desiderata, lei non doveva desiderare.55 

Le trovatrici penetrano quindi in una tradizione che aveva come soggetto protagonista un amante 

sofferente ed impotente, e ne prendono il senso di immobilità, stasi ed imprigionamento. Tuttavia, 

facendo ciò, non ricadono affatto nel motivo della subalternità della donna, e questo è possibile 

secondo Shapiro per quattro motivi. Innanzitutto, nella tradizione trobadorica la capacità di amare 

 
51 Traduzione di BRUCKNER, SHEPARD e WHITE, p. 10 – 11. 
52 SHAPIRO, p. 571.  
53 AMTOWER, p. 3. 
54 DELLE ROBBINS. 
55 HOWARD BLOCH, p. 147. 
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ha sempre avuto effetti nobilitanti per il poeta, e le dichiarazioni pubbliche di amore conducevano 

ad un significativo capitale culturale, oltre che ad una certa superiorità sociale. In secondo luogo, 

usando le parole di Bourdieu, nel momento in cui una trobairitz entra in questo sistema poetico, 

«(…) the disenfranchised other – in this case, the female poet - recognizes her objectified “private” 

experiences in an “already constituted discourse”, then seizes that discourse so as to actively 

partecipate in it»56. È proprio quindi questo suo atto di appropriazione che traduce i suoi desideri 

altrimenti inconoscibili, utilizzando un linguaggio che sancisce il suo diritto a desiderare e ad 

essere riconosciuta come membro della società ed esponendo allo stesso tempo gli effetti 

imprigionanti del discorso che apparentemente eleva il ruolo femminile. La poesia delle trobairitz, 

inoltre, assume lo sguardo passivo e immobilizzato dall’amore dell’amante, per poter dare 

dinamicità ad un senso di agency femminile e di desiderio. Infine, le trovatrici assumono la 

grammatica discorsiva del sistema trobadorico per sostituire il topos tradizionale della donna 

inintelligibile con una vera e concreta figura femminile molto vocale sui suoi propri desideri e 

sentimenti.57 

Nel parlare della Comtessa de Dia, Amtower evidenzia come, nella poesia delle trovatrici, l’intero 

esistere di lei dipende da lui. L’amato è colui che controlla l’accesso della donna allo stato 

dell’essere, che lei sola altrimenti non avrebbe; lui costituisce il suo modello in tutti gli aspetti 

morali ed emotivi. Ma è riscontrabile, nei suoi versi, un nesso che unisce la donna al potere nel 

momento in cui la poetessa accenna al riconoscimento pubblico. Questo andrebbe ad estendere la 

sua influenza a livello sociale e, quindi, anche la sua esistenza, indipendentemente dall’amato. Per 

questo motivo, sostiene Amtower, l’amato è sempre posto in terza persona; è un espediente per 

distanziarlo dalla posizione di colui che le autorizza l’identità poetica. Quindi, «she seeks 

validation through the lover but it is not he who asserts her poetic identity, but the public who hears 

of her love».58 Maria de Ventadorn è una trobairitz che propugna una posizione di dominanza della 

donna all’interno della poesia. Tuttavia, come evidenzia Amtower, la poetessa è ben cosciente del 

fatto che la sua presenza e il suo potere esistono solamente in un ambiente discorsivo. Questo 

elemento viene espresso nella sua poesia attraverso l’insoddisfazione provata verso una tradizione 

in cui il desiderio femminile esiste solamente mentre il trovatore canta. Questa coscienza del senso 

di indeterminatezza femminile nella fin’amor è un elemento in comune fra Maria e la Comtessa, la 

quale vi fa riferimento in un estratto in cui lei perde non solamente l’amante, ma anche la sua stessa 

affermazione ed esistenza pubblica. Come afferma Amtower, «the woman whose authority is 

established in love is equally de-authorized when love is taken away»59, e la sua intera identità, 

comprensiva della sua bellezza e del suo intelletto, diventa inesistente perché ignorata dall’unico in 

grado di autenticarla. Come risposta a questo processo, la trobairitz cerca allora di dare stabilità 

alla sua esistenza attraverso la forza della rabbia per il suo abbandono. La sua identità, che ora non 

dipende più dalla validazione maschile, diventa un’esperienza che appartiene solamente a lei.  

In Azalais de Porcairagues, il desiderio è espresso nei termini dell’esilio dalla sua normale identità 

sociale. Sovvertendo il tema tradizionale dell’esordio primaverile e sostituendolo con l’immagine 

 
56 BOURDIEU, p. 170.  
57 AMTOWER, p. 6.  
58 AMTOWER, p. 8.  
59 AMTOWER, p. 11.  
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di un freddo inverno silenzioso, la trovatrice disfa le regole tradizionali cortesi volgendosi verso un 

altro amante che la tratterà meglio del precedente. Il vos riferito al nuovo amic è colui che potrebbe 

accordarle l’identità, quella stessa identità che l’amante precedente le aveva sottratto.  

Lombarda, nella sua tensos con Bernat d’Armagnac, espone ironicamente l’artificiosità delle 

convenzioni figurative. L’intero sentimento di Bernat ruota attorno ad una figura retorica che 

paragona Lombarda allo specchio del valore del poeta. Lombarda, attraverso la sua ironia, 

caratterizza quello di Bernat come un atto di appropriazione, trasformando l’identità autentica della 

donna in quella della domna tipica dei trovatori.  

Come sostiene Amtower, «for the beloved lady to participate in such an appropriation is to consent 

to being relegated to a figure of speech (a figure that merely reflects the being of both the lady as 

already refracted through the male lover’s desires»60. Secondo la studiosa, questo evidenzia due 

elementi del trovatore. Il primo è che il suo ritratto della donna può essere basato unicamente su 

presupposti illusori ed autoreferenziali. Il secondo, è che lui stesso rivela in questo modo i suoi 

errori di interpretazione del sé e del suo desiderio. L’autorità e la corporeità della donna vengono 

quindi ridotti ad un mero riflesso del trovatore stesso. Evidenziando questo meccanismo, Lombarda 

attua un vero e proprio rovesciamento dialettico che si appropria dell’esperienza dell’amore 

reinterpretandola, e trasformando l’impotenza della sua posizione di donna amata in una nuova 

posizione produttrice di senso.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

60 AMTOWER, p. 16. 
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Conclusioni  

Gli studi di cui si è tenuto conto in questa tesi hanno permesso di stabilire la posizione della critica 

filologica su alcuni dei punti più cruciali concernenti la produzione lirica delle trobairitz. Andando 

ad indagare le convergenze, le divergenze ed anche i punti di novità tra i due corpora maschile e 

femminile, è stato possibile tracciare alcuni dei caratteri peculiari delle poetesse provenzali.  

La linguistica romanza ha permesso di stabilire i possibili limiti di una specificità testuale 

femminile, scendendo direttamente al livello dei testi e comparando il corpus delle trobairitz e 

quello dei trovatori. Le numerose divergenze di lessico e morfosintassi hanno portato una parte 

della critica a sostenere un’effettiva autonomia femminile dal canone poetico dominante all’epoca. 

Gli studi di Sophie Marnette hanno permesso di evidenziare le particolarità delle strategie 

discorsive femminili presenti nelle cansos e nelle tensos, viste nelle loro interazioni con quelle 

maschili: caratteristiche come la tendenza ad usare con maggiore frequenza il pronome personale 

soggetto della prima persona ed il fatto che l’amic viene spesso presentato come oggetto 

dell’azione, si presentano come tratti specifici delle cansos delle trovatrici. Nelle tensos, i risultati 

dell’analisi hanno permesso di stabilire la posizione paritaria della parlante e dell’interlocutore nel 

dialogo, divergente dalla tradizionale posizione di dominanza assunta dai parlanti di sesso 

maschile. Sebbene, come evidenzia Marnette, la donna delle tensos abbia sicuramente meno potere 

rispetto al suo corrispettivo maschile, sono tuttavia significative le argomentazioni che allontanano 

il discorso femminile da un discorso di tipo debole, avvalorate dalla presenza un elevato numero di 

ordini e dall’uso del discorso indiretto da parte delle parlanti col fine di riaffermare sé stesse. 

L’analisi di Ferrante contribuisce alla ricerca linguistica, andando ad allargare i confini della 

riflessione sul corpus femminile. La comparazione tra i due corpora ha permesso di rilevare una 

serie di discrepanze che descrivono alcune caratteristiche fondamentali osservabili. Infatti, tra gli 

altri nodi emersi, la studiosa evidenzia come le trobairitz tendano a rivolgersi direttamente 

all’oggetto del loro amore – almeno, con molta più frequenza rispetto ai trovatori della tradizione – 

o ancora, l’analisi dell’uso delle negazioni mostra come le poetesse siano, a livello sostanziale, più 

negative nella loro espressione rispetto al canone.  

L’approccio di Akehurst si discosta da quello delle studiose sopracitate, andando a sfruttare la 

versatilità della linguistica computazionale. Il metodo del linguista segue quello elaborato da Paul 

Zumthor, che prevedeva di osservare la preponderanza delle vocali e delle consonanti in una 

poesia, ed in base a questa creare una parola semanticamente coerente con la poesia stessa, che 

sarebbe stata la più frequente. Il vantaggio dell’analisi di Akehurst si trova nel fatto che essa 

permette di prendere in considerazione un corpus significativamente ampio. Le parole usate più 

frequentemente nel corpus trobadorico – amor, cor, domna e joi – permettono di supporre con un 

certo grado di certezza quali fossero le tematiche preponderanti nella poesia provenzale. Quindi, 

partendo direttamente dai testi, Akehurst ha mostrato alcuni dei topoi più centrali del sistema 

poetico trobadorico.  

Si tratta di una serie di contributi che, a livello scientifico e linguistico, vanno ad estrapolare – o, 

almeno, tentano di farlo – direttamente dalla lingua un’eventuale identità autoriale, indipendente e 

prettamente femminile all’interno del vastissimo panorama letterario provenzale.  
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Le differenze a livello grammaticale e sintattico preludono alle differenze di tipo tematico 

riscontrabili nei testi. Come ha dimostrato la critica, il rovesciamento tematico risulta essere uno 

dei caratteri più diffusi nella poesia femminile trobadorica. I contributi di Pierre Bec, Tilde 

Sankovitch e di Matilda T. Bruckner, Laurie Shepard e Sarah White hanno permesso di identificare 

le modalità e le conseguenze di un sistema canonico utilizzato al suo esatto contrario. Le poetesse, 

vestendo i panni del trovatore, conquistano una nuova identità allo stesso tempo autoriale e 

testuale, che permette di oltrepassare un limite fino ad allora invalicabile e di giungere, finalmente, 

in uno spazio poetico tutto loro.  

Il desiderio costituisce un nodo tematico altrettanto significativo. Nel corpus di quattro 

componimenti preso in considerazione da Le Nan, il filologo ha evidenziato la componente del 

desiderio nei modi in cui essa si configura al maschile e al femminile. Un grande contributo dello 

studioso è costituito dall’aver identificato le due caratteristiche, rispettivamente femminile e 

maschile, del desiderio nella poesia trobadorica. Se al femminile il desiderio sembra nascere dalla 

mancanza, dalla noia e dalla stasi, al maschile, invece, esso sembra sorgere dal movimento 

dell’amante stesso. Le due connotazioni di fissità e movimento del desiderio costituiscono quindi 

due parametri fondamentali all’interno del sistema poetico provenzale. Come evidenzia Le Nan, il 

desiderio cerca disperatamente l’unione dei corpi: se la dama desidera la vicinanza, questa urgenza 

è tuttavia assente nel desiderio soggettivamente maschile, il quale si nutre invece 

dell’allontanamento. Jufré Rudel è infatti un trovatore significativo per aver sviluppato il tema 

dell’amor de lonh. L’urgenza della vicinanza, unita ad un desiderio che si nutre della stasi, sono per 

Le Nan due caratteristiche peculiari del sistema poetico femminile, che le fa divergere dal canone 

dominante maschile.  

Leo Spitzer descrive un desiderio che si esprime nel desiderio di essere posseduti. Marianne 

Shapiro riprende la riflessione dello studioso, ponendo l’accento sui paradossi che il desiderio 

femminile apporta nella poesia trobadorica. Il desiderio, in una donna, l’avrebbe trasformata in una 

creatura mortale e desiderante, quindi intrinsecamente inferiore. Tuttavia – e questa è la grande 

innovazione delle trobairitz –, nel riprendere topoi tradizionali e nel calarli in situazioni del tutto 

nuove, le trovatrici operano una vera e propria risemantizzazione dei termini fondamentali del 

sistema poetico provenzale. Il desiderio diventa quindi un espediente attraverso il quale esplorare 

nuovi significati e nuove emozioni - precedentemente estranee a loro -, e acquisire una nuova voce. 

Gli studi di Laurel Amtower mirano a mettere in luce le ambiguità di una società provenzale nella 

quale, sebbene il trovatore definisca la sua persona poetica pubblicamente, allo stesso tempo la 

donna è tenuta a tenere per sé i suoi pensieri ed i suoi desideri. È significativo su questo punto 

l’apporto di Kittye Delle Robbins, riguardante l’”ambiguità protettiva del sé” tipica delle donne del 

tempo, che le rendeva perennemente imperscrutabili ad un occhio esterno. L’appropriazione da 

parte delle trobairitz di una voce propria di fatto sancisce il loro diritto ad amare e ad essere 

riconosciute nella società. Il risultato di questo processo è quello di una sostanziale mobilizzazione 

e vocalizzazione – una voce, infine, chiara e assertiva – dell’agency e del desiderio femminili.  

Dagli studi svolti è emerso che una parte della critica romanza riconosce delle effettive specificità 

tematiche delle trovatrici, le quali avrebbero adottato i caratteri tradizionali del sistema trobadorico 

per poi piegarli e plasmarli secondo il loro bisogno. In questo modo, alcune delle tematiche più 
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diffuse e ricorrenti della poesia trobadorica sono divenute uno strumento, per queste poetesse, per 

creare – o, almeno, tentare di creare – una nuova immagine del sé e del loro sentire, completamente 

svincolata dall’ingerenza maschile. Si tratta di un’esperienza totalmente femminile, che mira a 

tracciare il profilo di una nuova sensibilità e di nuovi bisogni. Le trobairitz cominciano a prendere 

atto della loro condizione all’interno della società provenzale, e con i loro componimenti acuti ed 

ironici sono state in grado di smascherare una parte considerevole di quel sistema poetico che le 

voleva ambigue, taciturne e docili.  

Ciò che emerge dagli studi presi in considerazione è che quella delle poetesse provenzali è una 

materia estremamente fumosa e oscillante. La critica deve tenere conto di diverse problematiche, 

come la delineazione variabile dei confini del corpus femminile, o le attribuzioni incerte dei 

componimenti alle autrici. Tuttavia, i risultati degli studi denunciano un campo d’indagine 

estremamente florido ed ampio e, per la sua maggior parte, ancora inesplorato. Sono ancora molti 

gli aspetti della lirica delle trobairitz sui quali la critica si dimostra titubante, e questo costituisce 

certamente un impulso per la futura ricerca filologica. 
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